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POCHE PAROLE... 





lungo periodo di eccessivo ed entusiastico 








rn o_zà re eee e i Liri iene er 


lavoro ” LA PRO TESTA “ |tornare a pubblicarlo quotidiono e già 
d ara STI iniziarono attive pratiche per vagsgiun- 
i E siccome al mio vecchio amico piaceva 4 Î i i Lo RI 
(Assumendo ladirezione del Giornale) |istinti dormienti in fondo all’anima|esprimersi per analogie, egli figurava l'idea | . Questo giornale di propaganda anar-|gerequesto scopo è stinno raccogliendo 









dell’uomo venuto da cinquanta secoli|ad una donna, alla prima donna che si è 


rico. 
È x 2 ;) e che un bel giorno uno dichiara di abban- 
Rammarico sentito e sincero per l’u-| anarchica certamente. non' potevano | donare ea ama più. gi 


scita dalla redazione della « Battaglia» cancellare. Ebbene — mi assicurava convinto — si ri- 
di quelli che per sette anni, attivi el Poche parole e di rammarico. Chò|torna, prima o poi; a lei e più pazzamente 


i chica che nella Repubblica Argentina|fondi per inezo di lotierie, after 
Poche parole e soltanto di ramma-|di educazi bestiale. ci ta amata e per la quale si sono spesi tutti i|da lunghi anni compie tra mille in-|sottoscrizio:i per 
sarta KE Glazenta i dà di pio ag IRE tesori dell’affetto, tutte l’energie passionali|sidie ed ostacoli, attiva ed audace opera|pografia «| aujuistaro nuov 
rivoluzionaria, cessò come tutti sannofne. Ed c.-i contano 
le pubblicazioni quotidiane dopo chefdei compagni del Brasil 
le orde dei figli di papa e del bordello[te dei compagni a eni 


10 e 
rimettere su la di 
nu macchi- 
ull’ausilio anche 
;, specialnien 


la propaganda in 


fieri, tetragoni alle ore di miseria ed|non è il caso di supporre modifica-|iNnamorati, perchè oramai la si aveva nelle —in occasione delle feste del cente-/lingua spazniuola più deve interessare. 


alle raffiche della reazione, ne zelarono|zioni nella direttiva morale del gior-|99® Pei nervi e nella carne. 
peli o-delloto Si can tatto. la loro | nale. gie L’abbandono era dovuto semplicemente ad 


<TR esaurimento di attività onali pel tro 
igure ‘volontà, la loro energia, il loro Questo resta il paladino degli op-|spreco che se n'era all'ira alla fine der 
sapere. 


hi ù pressi, l’araldo dei più nobili ideali ;|l’amore, Questo rifiorisce giovane e forte, redattori; 
Non voglio discutere, né mi com-|grido di speranza e di rivolta cosa le raga suergie siro hanno im- 
pete farlo, i motivi che li spinse ad| Resta quello che lo fecero e lo vol-|"*5 rici aci 


it i : pray à Lie ome nen si abbandona mai definitiva- 
una decisione che, per la sua irrevo-|lero i compagni Ristori e. Cerchiai :|mente la prima donna che si è amata, in- 














nario argentino e della libertà dei ca- 
chiques — ne incendiarono la tipogra-]dei nostri valorosi compagui argentini, 
fia, esiliandone ed imprigionandone ifmai piegati da una reazione stupida, 


E° nosira convinzione che appello 


malvagia, insistente, non incontrerà 


Non per questo e nei momenti più|sordi gli anarchici del Brasile 
acuti della lotta il giornale cessò dal- 
l’apparire settimanalmente e da alcuni]di coloro che volessero raccogliere 


E noi ci mettiamo a disposizione 


cabilità, ci ha lasciati tutti dolorosa-|nn propulsore morale di riabilitazione |tensamente amata, cosi mai si dimentica, o| Mesi a questa parte con molta rego-|fondi per il ritorno della «Protesta» 
mente sorpresi, ma riconosco -la mia|intellettiva dei paria del lavoro; un|si esclude per sempre, l’idea per cui si dette larità, sebbene la polizia continuasse|a quotidiano giornale di battaglia... e 
insufficienza a degnamente sostituirli. | vigile difensore della buona causa della |tUtt8 la gioventii e si espiarono tutti i do-| le sue spietate persecuzioni. | di difesa delle ultimo libertà possibili 

Jo non sono un disilluso, uno scon-|giustizia sociale; una sentinella  per- lori e si provarono le più grandi e più pure} Adesso però i compagni che di quellnella più cattolica e reazionaria dello 











































soddisfazioni morali. 

Si ha un bel dire: non t'amo più; si ha 
un bel dire: non credo più. 

Lasciate che il corruccio si spunti, che 
la brev’ora dello sconforto passi, e si tor- 
nerà ad amare, si tornerà a credere, con più 
fede e passione che avanti. 

Non è rettorica. E’ nelle condizjoui natu- 
rali dell’esistenza. — 

Morale... Lettore mio, tu sei troppo intel- 
ligente per intuirla, la morale, e ripeterla 
al tuo spirito se, caso mai, per lo sconforto 
degli altri, ti sentissi sconfortato. 

CuruM PeoUS 


AI MORTI LA PAROLA 


Mazzoldi, il buon morto che cammina se- 
condo alcuni, secondo.altri il filosofo che 
sta in piedi per isc «ma secondo noi | 
un buon ragazzo che ha il torto di non ave- 
re tutti i giorni le stesse idee, ci canta il 
funerale. 

Dim, dom, dum. 

I morti non ridono e noi ridiamo ed a 
buon diritto: noi non abbiamo ancora, e 
non lo faremo mai,-abolita, in omaggio ai 
cafoni, la Tripolitania, né mai abbiamo mes- 
so alla berlina il socialismo, in ore di affe- 
zione democratica, per chiamarci poi socia» 
listi quando Turati rintona il canto dei suoi 
vent'anni, 

Mai come ora ci siamo sentiti tanto vivi, 
e La Battaglia, a dispetto dei becchini vo- 
lontari é più viva di prima. 

Silenzio e levatevi il cappello. 

La Battaglia per vivere non ha mai affit- 
tate le sue pagine ai ladri del commercio, 
ai fabbricanti di vino, ai falsificatori di ge- 
neri alimentari, alle compagnie per il tra- 
spot'to degli emigranti. 

La Baitaglia ha fatto guerra a tutti i 
farabutti: ai massoni pappa ostie, ai truf- 
faldini dello spiritismo, ai preti luridi e ns- 
sassini, a tutti gli sfruttatori del lavoro 
umano, ai vilissimi dissanguatori di donne 
e di bambini. 

La Battaglia fa fondata per difendere i 
principî dell'anarchia, e sempre, non curan- 
dosi affatto se piaceva o dispiaceva, ha se- 
guito audacemente la sua strada. 

I ladri, naturalmente, l’ hanno maledetta; 
i trafficanti — rossi e neri — le hanno giu- 
rato odio eterno; tutta la masnada degli 
sclassificati truffaldini, sommessamente — 
alla don Basilio — |’ hanno detta quando 
combatteva i massoni venduta al clero, quan- 
do combatteva i preti venduta ai massoni, 
ora che combatte la guerra venduta ai tur- 
chi; infine i suoi nemici han fatto sempre 
lo stesso giuoco, consci, da brave canaglie, 
che il popolaccio, come diceva il Giusti, che 
tutto vede é sempre disposto, ad avvelenare 
Socrate, per darla vinta ai farisei di che lo 
deliziano, straziandolo con mille e mille in- 
famie più o meno palesi e legali. 

Taluni ci hanno senz’ altro detto venduti 
a padre Faustino... 

E si osa intonarci la marcia funebre... 

sen Sorivi e riscrivi 


fortato, uno stanco—io credo ferma-|duta della immancabile ed invocata 
mente, ieri come oggi, al trionfo fi-| rivoluzione ultima. 

nale dell’anarchismo e ci credo perchè] Ripeto che l’opera mia non potrà 
in tutti i rami della vita sociale|rivaleggiare con quella di coloro che 
e nella coscienza degl’individui, lo|]asciano il giornale, ma ai compagni 
ammiro conquistare il suo posto e di-|di buona volontà spetta colmare le 
struggere costantemente pregiudizi e| possibili lacune. 

vieti sistemi — ma non posso chiede-| E conchiudo esponendo un augurio, 
re al mio organismo malandato più|che non é soltanto mio, questo: La 
di quello: che possa dare, tutto quello|gperanza che Ristori e Cerchiai, .sfo- 
che l’ardente fede nella superiorità su|gata l'amarezza, assopito lo sconforto, 
di ogni altra, della dottrina anarchica, | riposato lo spirito, torneranno al gior- 
vorrebbe da lui esigere. | ì nale che lasciano in troppo deboli ma- 
_ E per colmare questa insufficienza, | no: al giornale loro perché risultato 
io, invoco l’ausilio dei compagni tutti, di loro pressoché esclusiva ed onesta 
necessario, indispensabili, doveroso, in fatica. » i 
quest'ora in cui la caligine dell’ub-; ore ; 
briacatura patriottarda ottenebra gli DrEad gno 1054: 

spiriti delle masse è risvegliai feroci GIGI DAMIANI. 














































Ecco intanto il 


PARTE PRIMA 


in un atto di RoserTO Bracco, 











SPERANZE E PROMESSE 


(A proposito del ritorno di Malatesta in Ialia) 


Dopo l’eccesso di fede nelle panacee av- 
veniristiche, dopo l’ossessione di una pa- 
lingenesi immensa ed immediata — 03ses- 
sione che però ci dette numerosi eroi con le 
mani pulite — per reazione ligia, approfit- 
tandosi dello sconforto causato dal ritardo 
delle sette trombe apocalittiche nell’ annun- 
ziare il giudizio universale ed ultimo, trionfò 
ed ebbe il suo quarto d’ ora, d’ immeritato 
successo, il dilettantismo letterario, negati 
vo e sterile, dei super-uomini, 0 super-abor- 
ti, demolitori impavidi di tutte le dottrine 
umanitarie, laboriosi costruttori di periodi 
altisonanti svolgenti pensieri molto profon- 
do, perchè infinitamente incomprensibili, che 
pretendendo celebrare l’Io — valore unico — 
facevano invece l’apologia delle condizioni 
morbide dei propri cervelli mal nudriti e 
certamente non di soverchio peso si rachi- 
tici capi. 

Adesso però — lentamente è vero — l° e- 
quilibrio accenna a ristabilirsi; e passata 
l'ora che alcuni vollero di stasi, altri di 
transizione ed altri ancora di preparazione, 
mentre in realtà non fu che... ora perduta, 
i superstiti della vecchia guardia — che si 
eran fatti d'un lato al salir della mareggia- 
ta delle vacuità ciarliere— ed i nuovi anco- 
ra non contaminati dalla stanchezza, dalla 
nausea e dallo sconforto, cominciano a riat- 
tivare la propaganda e l’ agitazione, dando 
loro un indirizzo positivo non inquinato, 
cioè, da esagerazioni umanitarie e da esa- 
gerazioni... manicomiali. 

Rifiorirà dunque l’anarchismo eroico ? 

Sembra di sì. 

E se non potrà essere più eroismo qua- 
rantottino, sia per lo meno azione sovversi- 
va costante e ragionata. 

Che abbia pur di mira la più dolce vi- 
sione della Società Futura, ma non dimen- 
tichi il presente — realtà consistente — e 

















visioni — perdio ! — perchè scalmanarci tan- 
to se quelli che all’impresa di rapina, alla 
pericolosa avventura, sono contrari, non cu- 
rando il lenociuio della forma, rincarano la 
(er quelli che vogliono emigrare in Tripolitania) dose delle verità che scottano alla fiaccida 
Giacomo Lo Forte, un eminente cultore di |ePidermide dei patriottardi 1 
botanica, a cui l’ubbriacatura Sepensionizle E Chiudetevi in casato 
ha suggerito la fecondazione delle sabbie 
africane per mezzo di un colossale lavoro di iu etevi In casa I 
i trovassero capitali 
PES mONIcrio, cenli ne compenseiebte lo| L'esaltazione dei valori italiani all'estero 
spreco} — capitali che meglio e con p'fi ri.|continua a realizzarsi, sul sistema dei ta- 
sultato si potrebbero impiegare nelle lande |gliarini fatti in casa, TE TZ 
della madre patria — dopo aver confessato| Di qui a un paio d'anni gl'italiani saran- 
che le supposte risorse minerarie della Ci-|n0, tutti commendatori: intendiamoci bene: 
renaica e della "iripolitania sono tutt’ ora|6! jtalinni della banca e dell'industria, i com- 
li ponenti l’annurata . 
ateo sive. Prevedendo.Ie bellesze delle |. Givlitti che riscatta i debiti della Banga 
futura vita ioloiiale i Romana salvando con la conquista tripolina, 
« Il colono che volesse esplicare la sua|il Banco di Roma, di quella legittimo suc- 
attività e impiegare i suoi capitali in 'Iripo- |cessore, Giolitti ha il tte, di distribuire com- 
litania, deve tener conto di un altro elemen-|mende. . tai ; . 
to, della mano d’opera. E poichè egli, il vecchio amico di Tan- 
« Noi non dubitiamo che dal Mezzogiorno |10Ng0 ©... Cucciniello, ha l'occhio abituato 
d’Italia, dalla Sicilia, dalla Sardegna possa- alla scelta, non c'è da dubitare che si sba- 
no accorrere nella nuova terra da sfruttare |gli preferendo questo a quello.” 
a migliaia i contadini: ma il colono non fa-| Giolitti, educato agli scandali bancari, la 
rà completa astrazione dalla mano d' opera |Sente all'odorato la gente degna di pavoneg- 
indigena, per considerazioni varie. giarsi con una commenda .. — ; 
« Anzitutto il colono italiano che accor-| Il cav. Crespi... poi il cav. Dapples... pol... 
rerà in Tripolitania, trascurando l’America| Oh! non dubitate, egli continuerà: c'è 
ove attualmente ha sfogo la maggior parte |tanta di gente fina che aspetta l'alto onore 
della nostra emigrazione agricola, deve es-|9 Che è degna di riceverlo |... nata e 
sere allettato da condizioni migliori di quel- |, Eppoi quando non ce ne saranno più, di 
le che gli offrono i proprietari delle terre |decorabili, a piede libero, se ne troveranno 
patrie. Altrimenti per quali regioni lasce-|ancora molti oltre la stazione della Luce» 
rebbe egli la sua casa e la sua terra per| Noi non ci scandalizziamo delle onorife- 
andare in Tripolitania piuttosto che in Ame- | cenze che distribuisce monsi Giolitti... 
rica, riguardo alla quale si hanno sempre Furono, se ben ricordiamo, i suoi com- 
maggiori illusioni ? mendatori, quelli che inaugurarono Regins- 
« Questo 6 un ‘punto oscuro che gli entu- | Coeli... ; ? sie 
siasti dell'impresa in considerazione dell’av-| E visto che anche qui vogliono costruire 
venire dell’emigrante italiano non hanno va- un reclusorio modello... ben vengano e fioc- 
lutato. chino le commende. 
« Chi saranno gli «speculatori » della IRE, 
nuova colonia ? morti moriran 
< Saranno essi tanto « intelligenti » — NOTE IN MARGINE Dea n° 
non dico tanto « umani » — da comprende- 


Dodici volte l’anno 
E con lì, sempre vivi, 








re che é loro ‘interesse assicurare al conta- Lo sconforto aa 0110 Maancidi Lo Battaglia è più viva ug iero di ponemino i sagrifici 
dino ottime e rimunerative condizioni di la- . . il tuomo che in-|che 
rossi. Lo sconforto è dovuto ad uno stato pato- vecchia le 6, îna dA eterna gioventfi Oh! si, bisogna ricordare ed affermare 


« Ne dubito. i : 

« D'altro canto la mano d'opera indigena |cessiva fatica, oppure da gravi disgusti, o|noi — te ne darà competente dimostrazione. 
destinata inevitabilmente a entrare in con-|dolori immediati. 
correnza con quella italiana, satà di qualità| Perciò la sua durata è transitoriat cessa|dell’anarchismo, ma non perché gli abbonati 
inferiore, e darà un prodotto minore, Questo |con il riposo e lo si dimentica appena nuovi|ubbiano ricusato di continuare la loro fidu- 
è certo, ificidenti ci risospingono alla vita attiva. |cia al giornale (non abbiamo mai avute tan:|cui si sviluppa. 

« Per quanto robusto; l’orientale, non vuo:| Accade con lo sconforto; come con quel|té richieste spontanee di abbonamenti come| Perchè egli possa, il buon snatchici eroi: 
le uffaticarsi di soverchio} questa è una|certo malumore che ci assale, e domina, e/ura), ma per il semplice fatto ch’egli esten:|co, vivere di rigogliosa vita, non deve chiu- 
tealtà, e chi scrive ha avuto l’agio di ren: |curva, in certe tristi giornate autunuali:|deva molto al di lé del giornale l'influenza |dersi nel fatalismo catastrofico, nè estenuarsi 
tdersi esatto conto della cosa in Tunisia: qiiando il cielo è di piombo, l’aria greve ed| del giornale stesso. nei vaniloqui — e Quante volte turpiloqui, 

«MA 1.0 SPROULATORE CERTO NON TiA:|anche le cose respirano uggia... Ma bastano| Nelle sue battaglie, contto i camorristi, |della Bisanzio ciarlatrice impenitente e mez: 
SCURERÀ DI RICORRERE ALLA MANO D’ o-|un raggio di sole e tin lembo di azzurro:|contro i banditi in frack e in tricorno, cosa|zana di matti, di sterili e di... questurini, 
PERA INDIGENA, CON LA PERSUASIONE CHE |il malumore se ne va... sarebbe stata la nostra azione se non aves-|ma deve ritemprarsi nella lotta quotidiana, 
RIMUNERANDO MENO I SUOI LOVORATORI| Dico questo perch «| simo avuto con noi i nostri abbonati? dentro la realtà della vita che si vive, gior- 
DI SECONA QUALITA’, E AssoLDANDONE |fortare, dallo sconforto degli altri. L'onda guerresca della moltitudine lo ba|no per giorno, il pensiero confermando nel- 
DI PIÙ, IN FONDO FINIRÀ PER AVERCI UN) E' male che passa... nauseato; ha dubitato dell’opera sua e leal-|l’azione, si 
GUADAGNO. .» Mi diceva un vecegio amico, vecchio di|mente ha lasciato il suo posto a coloro che|- Discussione d’idee, presentazione di nuove 

TI maiuscolo é nostro e ci risparmia i|anni e d'esperienza, che lo sconforto nel| hanno nel cuore sempre intatta la loro fede, | in' 
tommenti. Quando colnto che sono entusia- campo della idee, è quasi una opagle ti e che saranno sempre «» come Séverine « 
$ti {ella cotiquista e Îa giustificano in tutti |chè prepafa un ritorno più attivo e più im:|coi poveri, malgrado le loro bassezze, le loto ad 
1 muli arrivano a cette conolusioni e pre-|tensb) in coloro che ne sono tolti dono un|tiserie ed i loro delitti volte, intenti alle quisauilie sull amplesso 


, - 


questo : l’anarchismo non è e non deve es- 
sere soltanto una dottrina avveniristica, ma 
6 pur conquista quotidiana di libertà, demo- 
lizgione continua di tirannidi, rinnovamento 
costante dell'io e dell’ ambiente morale in 


l’ora in cui il nostro concorso possa 


ssp Di Cl { a dr LIL (7 pr Idi pù i i +20 Cost ni lit e e 
SA SI VIENE e DEI LR Mal tI VIE MIRI ST RIE e SR RR Lo = at 


GRANDE FESTA 


Sabato 13 Gennaio 1912, alle ore 8 ‘/, precise nol Salone Germania 
verrà da uno scelto gruppo di filodrammatici, rappresentata per la prima 
volta una brillantissima commedia del compagno Gigi DAMIANI. 








giornale curano le sorti, pretendono|repubbliche sud-amoricane. 


DATATI I Lo e ce a n > 





DI PROPAGANDA 


,rESG5 PROGRAMMA a 


PARTE SECONDA 


Don Pietro: Caruso, dramma SY La ep ubblica, commedia in 


4 atti di Gigi DAMIANI, 


KERMESSE E BALLO FAMIGLIARE 





Il risultato netto della Festa andrà a totale beneficio 
della Scuola Moderna e di altre iniziative di propaganda. 





multiplo e su i trascendentali diritti dell'in. 
dividuo..... come ci ha sorpresi, ora in Italia, 
intenti alla mutua denigrazione ed incapaci 
ad opporre una seria ed andace resistenza 
alle mene dei suerrafondai, 

Ma d’Italia ora ci serivono anniinziandosi 
il ritorno di Malatesta. ila questo compagno 
di cui tutti ammirano la sincerità ideale e 
l'onestà di caruttere, noi, per la suna avve 
dutezza ed equilibrio mentale, conie per il 
suo sapere, noi, pur non acesttandone il 
troppo amore per il federalismo grupnsinolo, 
molto speriamo. 





ie re e 7 e n e 


Laproprietà è frutto del... lavoro... 


I mio bilancio di fin d'anno 


Quando domandate ad on qualunque bri 
gante, capitaliste, industriale 0 commercian 


te che sia, come ha fatto a diventare pr 
prietario di fabbricho, di terreni, 0 possas 
sore di danaro, vi risponde che tutto des 
al lavoro... assiduo... 

In realtà ls ricchezza é frutto del lavoro, 
ma mon del lavoro di quelli che la riccheze 
za possiedono, rua del lavoro ininterr 
costante di tutti i paria, di tutti gli eterni 
schiavi, dei nulla tenenti 

I lavoratori di tutto il moudo, dopo 40, 
50, 60 anni di fatica produttiva, si avanza. 
no un letto all'ospedale o la negata carità 
dei loro dissanguatori, vale a dire, dei pos- 
sessori della ri chezza da SSÌ nroo ì 

Io che lavoro, da quando appen: 
to le forze € attitudini vole 
son parecchi ammi | — assolutamente 
anche del necessario dico necesssarnt 
ché conosco le indispensabili necs; Le 
vita; ogni în anno mi trovo 
un insuper: ble dericit | 

AI 31 dicembr 10, il mio passiv 
do aver lavorato l'anno intero — sera d 
980 mil reis. Ai 31 dicembrs 21 agso DI 
vece di diivinvi. ), tutto al più, naners 
stazionario. il «mic passivo», dicc lita 
a 356 mil veis!!] & dire che, durante l'an. 
no, mon ho mancato nessun giorno al 
ro; da motorsi che mon bevo al 
antialcoolivia, nor famo percne ? 

il famare, non sbito unt palazzine 
tutt'altro e mangio... quello che «dio vu 

Conclusione l'operaic lavorando tutti 
giorni dell'anno privandosi di sod lafar » 2 
iù elementari bisosni dell'esistonge, abitar 
Pa un tugurio sens'aria, e alimontandosi lei 
più infimi ci! nell: ciovinezga 
he forza per produrre -— 8! ZA Ser 
dei debiti. fclice se non si ammala; nella 
vecchiaia. jicno di accihechi se non ha dei 
congiunti che gli diano un'ultimo tozzo di 


% Vail m "i sai 
Spetta Si i mMendi è, Ossia 
ME asilo di mendicità 5 
galera dela fiuantropia 


Per conseguenza, la proprietà nelle mami 
di pochi vigant 
FRUTTO DI: Vi 


}D0y DELLA RAPINA E 


nî, si; ma che l’ora decisiva, |Lo SFRU! :.. SECOLARE À DANNO Di 


ri 


GLI BTEPS! SOMNIAVI 


nella stotia, non ci sorprenda come già più|rATORI! 







regni» cvr erronei 


bei 


La Battaglia 








LE RUINE DI PALMIRA 


(Continuazione: vedi numero precedente) 


A queste parole i dottori di tutti i gruppi 
cominciarono a guardarsi con stupore; ma 
nessuno rompendo il silenzio, l’oratore con- 
tinuò : 

«E tre cause principali concorsero a que- 
sta confusione d’idee. Innanzi tutto le espres- 
sioni figurate con le quali la lingua nascen- 
te fu costretta di prendere i rapporti degli 
oggetti; espressioni che, passando in seguito 
da un senso proprio a un senso generale, 
d’un senso fisico a un senso morale, causa- 
rono con i loro equivoci ed i loro sinonimi 
una folla di sofisticazioni. 

«Uosì, avendo detto in principio che il 
sole sormontava, veniva al termine dei dodici 
animali, si credette in seguito che li uccide- 
va, li combatteva, li domava, e da ciò nac- 
que la storia d’ Hercole. 

«Essendosi detto che regolava i tempi dei 


‘ lavori, delle semine, delle messi, ch’esso di- 


stribuiva le stagioni, le occupazioni; che 
percorreva ì climi, che dominava sulla terra, 
ecc., lo si prese per un re legittimo, per un 
guerriero conquistatore ; è se ne compose la 
storia d’Osiride, di Bacco e dei loro simili. 
«Essendosi detto che un pianeta entrava 
in un segno, si fece della loro congiunzione 
un matrimonio, un adulterio, un incesto. Es 
sendosi detto ch’esso era mascosto, sepolto, 
perché dopo essere sparito ritornava alla 
luce e rimontava in esaltazione, lo si disse 
morto, risuscitato, portato in cielo, ece. 
«Una seconda causa di confusione furono 
le figure materiali stesse con le quali si di- 
pinsero da principio i pensieri, e che sotto 
il nome di geroglifici o caratteri sacri, fu- 
rono la prima invenzione della morte. Così 
per dare avvertimento dell’innondazione e al 
bisogno di preservarsene, si era dipinta una 
navicella, la nave Argo; per designare il 
vento, sì era dipinto un’ ala d’ uccello; per 
ispecificare la stagione, il mese, si era di- 


pinto l'uccello di passaggio, )° insetto, V ami; 


ma'e che appariva a quell’ensca; per espri- 
mere l’inrerno, si dipinse un porco, un ser- 
pente, che si compiaciono nei (voghi umidi ; 
e la riunione di qneste figure aveva dei 
sensi convenuti di frasi e di parole. Ma co- 
me ques'v senso non portava di per sé stes» 
so nulla di fisso e di preciso; come il nu- 
mero di gneste figure e delle loro combina. 
zioul divenne eccessivo e sopracaricò la me- 
moria, nv risulté da prima delle confusioni, 
delle false spiegazioni. Dopo, il genio aven- 
do inventato l’arte più semplice d’applicare 
i segni ai suoni, di cui il numero é limitato, 
e di dipingere la parola invece delle idee, 
la scrittura alfabetica fece cader in disuso 
le pitture geroglifiche ;} e, di giorno in gior- 
no, i loro significati dimenticati dettero luo- 
go ad una folla d’illusioni, di equivoci e di 
errori, 

«Infine, tina terza causa di confusione fu 
l’organizzazione civile degli antichi Stati. 
Infatti, allorquando i popoli cominciarono a 
darsi all’agricoltura, la compilazione del ca- 
lendario rurale esigeva delle osservazioni 
astronomiche continue e fa necessario di 
preporci alcuni individui incaricati di ve- 
gliare all'apparizione e al tramonto di certe 
stelle; di avvertire del ritorno delle inonda- 
zioni, di certi venti, dell’epoca delle pioggie, 
del tempo proprio alla seminagione d’ ogni 
specie di grani: questi uomini, in ragione 
del loro servizio, farono dispensati dai la- 
vori.volgari, e la società provvide al loro 
mantenimento. In questa posizione, unica- 
mente occupati all'osservazione, non tarda. 
rono ad afferrare i grandi fenomeni della 
matura, di penetrare anche il segreto di pa: 
recchie delle sue operazioni : essi conobbero 
la marcia degli astri e dei pianeti; il con- 
torso delle loro fasi e dei loro ritorni con 
le prcduz'oni agricole della terra ed il mo: 
vimento della vegetazione; le proprietà me- 
tlicinali e nutritive dei frutti e delle piante; 
il gioco degli elementi e le loro affinità re: 
tiproche. Ora, perchè non esistevano mezzi 
ui comunicare queste cognizioni che con la 
cura dell'istruzione orale, non le trasmette- 
vano che ai loro amici e ai loro parenti; 
e ne risultò una concentrazione di ogni 
scienza e di ogni istruzione in alcune fami- 
glie che, arrogandosene l’eselusivo privilegio, 
presero uno spirito di capi e d’ isolamento 
funesto alla cosa pubblica. In causa di que- 
sta successione continua delle stesse ricer- 
che e degli stessi lavori, il progresso delle 
cognizioni fu in verità più attivo; ma per 
il mistero che lo accompagnava, il popolo, 
tuffato di giorno in giorno nelle più fitte 
tenebre, divenne pit superstizioso e più as- 
servito. Vedendo dei mortali produrre certi 
fenomeni, annunciare, come a volontà, delle 
eclissi e delle comete, guarire delle malattie, 
maneggiare dei serpenti, esso gli credette in 
comunicazione con le potenze celesti; e per 
ottenere i beni e respingere i mali che ne 
attendeva, gli prese per suoi mediatori e 
per suoi inferpreti ; e sì stabilì in seno agli 
Stati, delle corporazioni sacrileghe d’ uomini 
ipocriti e ingannatori, che si assorbirono 
tutti i poteri; e i preti, alla volta astrono- 
mi, teologi, fisici, medici, maghi, interpreti 
degli déi, oracoli dei popoli, rivali dei re o 
loro comp'ici stabilirono, sotto il nome di 
religione, un impero di mistero e un mono- 
polio d’istruzione, che hanno perduto fino a 
que-tr giorno le nazioni...» 

A queste parole, i preti di tutti i gruppi 
interruppero l'oratore; e mandando delle 
grandi grida l’accusarono di empietà, d’irre- 
ligione, di bestemmia, e volevano impedirio 
di contiuttare; ma il legislatore avendo os- 
servato che quella non era che una éspiosi: 
zione di fatti storici} cha se questi fatti era» 
to falsi o sofisticati, sarebbe assai facile lo 
sentirli} che fino a qui enunciato di ogni 
opinione era libero, senza che era impossi- 
bile scoprire la verità, l'oratore riprese: 

«Ora, di tutte le cause e dell’associazione 
continua d’idee disparate, risultò una folla 
di disordini nella teologia, nella morale, 
nelle tradizioni; e innanzi tutto, perchè gli 
uniimali figtiraroto gli nastri, avvenne che le 
Qualità dei bruti, le loto inclinazioni; ls lo: 
to sitpttie; le letto avversioni passarono agli 


} 






Hi, è fi stipposto essere identiche le loro nzio- figli di Musò b 


ni: così il dio ichneumone fece la guerra al dio 
coccodrillo ; il dio lupo volle mangiare il dio 
montone, il dio ibis divorò il dio serpente ; 
e la divinità diventò un essere bizzarro, ca- 
priccioso, feroce, di cui l'idea deviò il giu- 
dizio dell’uomo e corruppe la sua morale e 
la sua ragione, 

«E perché, nello spirito del suo culto, 
ogni famiglia, ogni nazione aveva preso per 
patrono speciale un astro, una costellazione, 
le affezioni e le antipatie dell’ animale-sim- 
bolo passarono ai suoi gregari; e i partigia- 
ni del dio cane furono nemici di quelli del 
dio lupo ; gli adoratori del dio due abbero 
in orrore quelli che col bue si mutrivano ; 
e la religione diventò vn movente di odio e 
di battaglie, una causa insensata di delirio 
e di superstizione. 

«D'altra parte, i nomi degli astri-animali 
essendo, per questa stessa ragione di patro- 
naggio, stati imposti a dei popoli, a dei 
paesi, a delle montagne, a dei fiumi, questi 
oggetti furono presi per degli dèi e ne ri- 
sultò un miscuglio di esseri geografici, sto- 
rici e mitologici, che confuse tutte le tra. 
dizioni. 

«Infine, per l’ analogia delle azioni che 
loro si suppose, gli déèi-astri essendo stati 
presi per degli omini, per degli eroi, per 
dei re; i re e gli eroi presero alla loro volta 
le azioni degli déi per modello, e diventa: 
rono per imitazione guerrieri, conquistatori, 
sanguinari, orgogliosi, lubrici, infingardi ; e 
la religione consacrò i delitti dei despoti e 
pervertì i principî dei governi. 


$ IV. QUARTO SISTEMA. CULTO DEI DUE 
PRINCIPII, 0 DUALISMO 


«Peraltro i preti astronomi, nell’ abbon- 
danza e la pace dei loro templi, fecero di 
giorno in giorno dei nuovi. progressi nelle 
scienes; e il sistemu dl mondo essendosi 
sviluppato gradualmente ai loro occhi, essi 
elevarono successivamente varie ipotesi dei 
suoi effetti e dei suoi agenti, che diventaro- 
no altrettanti sistemi teologici. 

«E prima di tutte, le navigazioni dei po- 
poli marittimi, e le carovane dei nomadi del- 
l’Asia e dell’Africa avendo loro fatto cono- 
scere Ja terra dalle isole Fortunate fino alla 
Serica, e dal Baltico fino alle sorgenti del 
Nilo, la comparazione dei fenomeni delle di- 
verse zone gli rivel6 la sfericità del globo 
e dette vita ad una nuova teoria. Avendo 
rimarcato che tutte le operazioni della na- 
tura, nel periodo annuale, si riassumevano 
in due principali, quella di produrre e quel. 
la di distruggere ; che sulla parte maggiore 
del globo, ognuna di queste operazioni si 
compiva dell’uno all’altro equinozio, cioè che 
durante i sei mesi d’estate tutto sì procrea- 
va, si moltiplicava, e che durante i sei mesi 
d’inverno tutto languiva, era quasi morto, 
essi supposero, nella NATURA delle potenze 
contrarie in uno stato continuo di /otta e 
di sforzo; e considerando sotto questo rap. 
porto la sfera celeste, divisero i quadri che 
se ne figuravano, in due metà o emisferi, 
quelle costellazioni che si trovavano nel 
cielo d’estate formarono un impero diretto e 
superiore, e quelle che si trovavano nel cielo 
d’inverno formarono un impero antipodo e 
infertore. Ora, da ciò che le costellazionì di 
estate accompagnavano la stagione delle gior- 
nate lunghe, lucenti e calde, come dei frutti 
o delle messi, esse furono censite delle po: 
tenze di luce, di fecondìtà, di creazìone, e, 
per trasmissione del senso fisico c morale, 
dei genî, degli angeli di sefenza, di beneficen- 
za, di purezza e di virtù; e da ciò che le 
costellazioni d’inverno si legavano alle lun. 
ghe notti, alle nebbie polari, esse furono 
dei genì di tenebre, di distruzione, di morte, 
e, per transizione, degli angeli d’ ignoranza, 
di cattìverta, di peccato e di vizio. Con 
una tale disposizione, il cielo si ritrovò di- 
viso in due domini; in due fazioni } e dig- 
già l'analogia delle idee umane apriva una 
vasta carriera alle deviazioni dell’ imagina- 
zione; ma una circostanza particolare de- 
terminò, se pure non occasioné, l’inganno e 
l'illusione. 

«Nella proiezione della sfera celeste che 
tracciavano i preti astronomi, lo zodiaco e 
le costellazioni disposte circolarmente, pre: 
sentavano le loro metà in opposizione dia- 
metrale; l'emisfero d’inverno, antipodo a 
quello d'estate, gli era avverso, contrario, 
opposto. In ordine alla perpetua metafora, 
queste parole passarono al senso morale; e 
gli angeli, i geni avversi divennero dei ri- 
belli, dei nemici. Da questo momento tutta 
la storia astronomica delle costellazioni si 
mutò in istoria politica ; il cielo diventò uno 
Stato umano in cui tutto avvenne come sul. 
la terra. Ora, come gli stati, in maggior 
parte dispotici, avevano il loro monarca, e 
già il sole era un avvistore del cielo, l’emi- 
sfero d'estate, impero di luce, e le sue co- 
stellazioni di popolo di angeli bianchi, ebbero 
per re un dio illuminato, intelligente, crea- 
tore e buono. E, come ogni fazione ribelle 
deve avere il suo capo, il cielo d’ inverno, 
impero sotterraneo di tenebre e di tristezza, 
e i suoi astri, popolo, d’angeli neri, giganti 
o demoni ebbero per capo un genio malefico, 
la cui fanzione fu attribuita alla costella- 
zione la pifi osservata da ogni popolo. In 
Egitto da principio fu lo scorpione, primo 
segno zodiacale dopo la bilancia, e per lun- 
go tempo capo dei segni dell’invernoj; poi 
fa l’orso, o l'asino polare, chiamato Tifone, 
cioò diluvio, in ragione delle pioggie che 
inondano le terra mentre quest’ astro domi- 
na, Nella Persia, in un tempo posteriore, fu 
il serpente che, sotto il nome d’ Akrimane, 
formi la base del sistema di Zoroastro } ed 
è esso, o cristiani el ebrei ! che è diventato 
il vostro serpente d’Eva (la vergine celeste) 
e quello della croce, nei due casi, emblema 
di Satana, il nemico, il grande avrersario 
dell’antico dei giorni, cantato da Daniele. 

«Nella Siria; fu il porco o il cinghiale ne» 
mico di Abdone, perchè, in questa contrada; 
la parte dell'orso Boreale fu compiuta dall’a: 
nimale di cui le inclinazioni fangose sono 
einblematiche tell'inverno } ed ecco perchè; 
di Maometto! voi l'avete 


prese in orrore, ad imitazione dei preti di 
Menfi © di Baslbek, che detestavano in lui 
l’uccisore del loro dio sole ! E’ perde il pri- 
mo tipo del vostro Ohib-en, o Indiani! fu 
nei tempi scorsi il Plutone dei vostri fra- 
telli i Romani e i Greci: così come il vo- 
stro Brahama, quel dio creatore non è che 
l Ormuzd persiano e l’Osiride egizio, di cui 
il nome stesso esprime un potere ereatore, 
produttore di forme. E questi dèi ebbero un 
culto analogo ai loro attributi veri o fiuti, 
il quale, in ragione della loro differenza, si 
divise in due rami differenti: Nell’ uno, il 
dio duono ebbe il culto d’ amore e di gioia, 
da cui derivano tutti gli atti religiosi del 
genere gaic; le feste, i balli, le baldorie, le 
ofirende di fiori, di latte, di miele, di pro- 
fumi, in una parola, di tatto ciò che acca- 
rezza i sensi e l’anima. Nell’altro, il dio cat- 
tivo al contrario ebbe un culto di timore e 
di dolore, da cui derivaro tutti gli atti re- 
ligiosi del genere triste; i pianti, la desola- 
zione, il lutto, le privazioni, le cffrende san- 
guinose ed i sacrifici crudeli, 

<Da questo deriva ancora questa divisione 
di esseri terrestri in puri ed impuri, in sa- 
cri o abbominevoli, a seconda che le loro 
specie si trovano nel numero delle costella- 
zioni dell'uno dei due dèi, e fecero parte 
del loro dominio ; ciò che-da una parte pro- 
dusse le superstizioni di sozzure e di puri- 
ficazione, e dall’altra le pretese virti efficaci 
degli amuleti e dei talismani. 

VOLNEY 
(Continua). 


Lo sciopero degli elettori 





Uno sciopero il più produttivo e risolven- 
te e per lx realizzaZione del quale, ogni do- 
ve—e qui specialmente—bisogaerebbe insi- 
stere ed affaticarsi con tutta lena é quello 
degli elettori. 

Intorno ad ess? si é scritto e parlato mol. 
to da un trenta e più anni a questa partee 
la critica del parlamentarismo, delle assem- 
blea lagislative e della funzione elettorale è 
stata fatta non solo dai sociologhi antiauto- 
rita:î, ma pur da molti scrittori che hanno 
nome e fama tra l3 classi bempensanti. 

E per la grande riforma che si disse cor- 
quista democratica e che dal'a metà del s:- 
colo passato è in auge, oggi l'entusiasmo é 
assai consunto e vi sono paesi il cui gover- 
no studia leggi perché non venga abbando- 
nata una pratica tanto mirifica. Sicuro; pre» 
sto vedremo l’elettore condotto alle urne da 
due questurini ! 

Il che proverebbe che il suffragio popo- 
lare, la funzione elettorale, fa il comodo sol- 
tanto dei dominanti.., visto e considerato che 
ci tengono tanto, mentre gli amministrati il 
cui interesse dovrebbe salvaguardare, ci ten- 
gono inveze oramai così poco. 

Ma siamo sinceri: il giorno in cui i signo- 
ri imbecilli cittadini coscienti — ogni eletto- 
re é un cittadino cosciente! — si decide- 
ranno a restarsene in casa a badare alle pro- 

rie faccende proponendosi di direttamente 
intervenire alla soluzione di quelle pubbli- 
che, é ancor lontano, assai lontano... 

L'’elettore è tuttavia e dovunque conside- 
rato non un rammollito od un inconscio, ma 
un tipo normele, anche quando lo si mette 
apposta fuor di guardina per compiere la 
sua sublime missione ! 

Ammettiamo che la propaganda astensio- 
nista non lotta soltanto contro l’inconscienza 
delle masse, ma pur contro l'abitudine, di- 
venuta vizio congenito, a certe tristi prati. 
che sociali, e si trova sempre tra i piedi, ad 
incepparle i movimenti, il bastone dei pic- 
coli servizî e dei piccoli interessi che nes- 
suno ardisce confessare di compiere o rice- 
vere, ma che sono di fatto poi quelli che 
per il naso trascinano allo urne il grosso dei 
bestializzati e bestializzabili elettori, 

Si aggiuoga poi che a dar vigore ad una 
già vecchia mistificazione, già da anni, in 
varie nazioni d'Europa e d'America, han pre- 
stata l'opera loro gli spostati della borghe- 
sia passati al socialismo; il quale socialismo 
da dottrina, pur nei metodi, eminentemente 
rivoluzionaria, sotto i più allegri pretesti e 
le più sante intenzioni, trasformato in..... a- 
genzia di collocamento per gli uomini, cioé, 
per i professionali del sovversivismo a scar- 
tamento ridotto, ha rinunciato a tutto il ba- 
gaglio idesle, solo per rinverniciare sfatate 
illusioni e riaccendere vane speranze. 

Di modo che la falange dei cittadini che 
non votano è sempre scarsa di numero per 
quanto fieri ne siano i componenti: intendo 
parlare di quelli che non votano per coscien- 
za della propria astensione e non di quelli 
che si astengono, senza merito, per infingar- 
dia o per mancanza di compratori, o per 
bizze e calcoli politici di poco momento e 
di poco valore. 

Non per questo é lecita la noncuranza ed 
il rimettersi nella mano del fatalismo storico 
sempre molto indolente e contradditorio: anzi 
si deve intensificare la propaganda antipar- 
lamentare e renderla vitale ed effettiva, poi. 
ché illuminando le menti annebbiate delle 
vittime della turlapinatura politica si scuo- 
tono sempre più le basi dello Stato che per 
giustificarsi e non per altro, inventò il suf- 
fragio universale, deviazione all’agitarsi ri. 
voluzionario dei popoli; commedia comizial» 
che in nessuna prerogativa ha mai menomata 
l'egemonia, dell'ente Stato, ma invece l’ha 
resa più resistente rinvigorendola con inie- 
zioni d’ipofosfiti democratici. i i 

Propaghiamo l'astensione... ma intendia. 
moci, un astensione attiva, se vogliamo ri- 
selvere il problema della libertà sociale, 

Ua astensione attiva, pensata, ragionata e 
mai fine a se stessa, 

Il cittadino che non vota, non dev'essere 
scltanto un disilluso che si rifiuta a far da 
mezzano ai fabbricanti di leggi in difesa e 
tutela della società autoritaria e borghese} ma 
un cittadino che si decide finalmente a non 
lasciarsi più 1ubare, sopraffare, ingannare, 
sotto il pretesto del bene pubblico, dell’or- 
dine costituito, dell’incolumità dil'a patria e 
d’altre simili amene trovate, da una acco» 
mandita di furbi, di ladri, d'impotenti, di 
giovani smidollati, camara bassa, di v.cchi 
rimbecilliti, senato, che anche quando per 
megalomania arrivano a prendere sul serio 
la loro parte di legislatori restano gli agent: 
e como tali agiscono, del governo e delle 
caste b dell'interessi cle quello è thiamato 
a sostenere ed a rappresentare 


Niente astensione passiva che la passività 
6 la virtù degli eunichi. , 

Lo sciopero degli e'ettori, non può essere 
che con carattere di sciopero rivoluzionario, 
di pratica rivoluzionaria d'un nuovo assetto 
sociale. Lo sciopero degli elettori deve si- 
gnificare l’azione diretta degli amministrati; 
l'affermazione decisa dei singoli e dei grup- 
pi di chiamare a se la discussione e la cura 
degli interessi generali, terminandola una 
buona volta con gli avvocati dell'interesse 
pubblico che non sanno fare che il proprio. 

L'antiparlamentarismo colpisce il principio 
di autorità nella sua mistificazione democra- 
tica e persuade e rende capaci alla vita e- 
narchicha, senza padroni e legislatori, senza 
altra legge che quella della sclidarietà, non 
avendo altro scopo che di garantire—solida- 
rietà di egoisti — l’interesse e l’indipenden- 
za deli’individuo. 

Marco AcRATE FLAMNA. 








Quelli che sono per la guerra... 


Sono per la guerra gl' industriali italiani 
che nei loro stabilimenti torturano l’infanzia 
italiana, esosi sfruttatori della fatica ita- 
liana ; 

sono per la guerra i banchieri italiani che 
oltre al denaro risparmiato dai loro fratelli 
ne commerciano la vita e che mentre inneg- 

iano alla conquista tripolina, lavorano per 
are stabbiare, dalla carne italiana, le terre 
maledette della Noroeste ; 

sono per la guerra tutti gl’importatori di 
merce scadente, tutti gli adulteratori di pro- 
dotti italiani che gravano sul connazionale 
consumatore con la più spietata camorra; 

sono per la guerra tutti gli speculatori, 
grandi e piccoli, tutti i mezzani, gli strozzi. 
ni, gli affaristi che. s'impinguono truffando, 
ingennando ia duona colonia italiana ; 

sono per la guerra tutti i venduti che 
per mendicare favori e carpire sinecure e 
protezioni hanno rinnegato la patria; 

sono per la guerra e ne cantano, con le 
forbici, le glorie e i fasti, i giornalisti italia- 
ni che continuano ad attingere nei fondi se- 
greti di un governo straniero ; i giornalisti 
che tacquero o a malincuore poche parole 








scrissero tutte le volte che un loro conna- 
zionale veniva nelle fazendas, nelle officine, 
o dove che sia, rubato e vilipeso; i gìorna. 
listi che stampano elogi e scrivono monogra. 
fie e libri in lode dei ladri del lavoratore 
italiano ; 

sono per la guerra i lerci curati di cam. 
pagna che carpiscono al colono i sudati ri. 
sparmi con le più sfacciate mistificazioni ; i 
preti stupratori negli orfonatrofi, i congre. 
gazionisti che s’impinguono sfruttando i ri. 
coverati italiani ; 

sono per la guerra tutte le spie del con. 
solato sempre pronte a servire da tirapiedi 
ai governi indigeni e sempre ai danni dell’; 
taliano ; 

e per la guerra sono tutti i tenitori di 
bordelli, tutti i mercanti di sangue italiano, 
i sensali di braccia e di... coscie italiane, gli 
ergastolani mancati, gli scappati d’Italia con 
la cassa del reggimento o del padrone... 

E tutta questa gente, così pulita, così one. 
sta, così vergine, così santa, è per la guerra, 
per la triste guerra che in nome di sua 
Maestà Imperiale si combatte nella Tripoli 
tania, perchè essa, la brava gente, ci tiene 
immensamente alla grandezza d’Italia, alla 
dignità italiana... perchè vive solo di amor 
di patria e si rovina per troppo amore al 
colono italiano. 

In compenso però contro la guerra sono 
soltanto quelle canaglie degli anarchici e dei 
socialisti... 

I quali anarchici e socialisti, è superfluo 
dirlo, vivono e si agitano agli stipendi del 
gran Sultano..... 

Felicemente il grosso della colonia italia. 
na, dai « vendedores do jogo do bicho, » ai 
capitani della guardia, agli ufficiali di giu- 
stizia; tutta la parte migliore della colonia, 
la parte più intelligente e cosciente, i lu- 
strascarpe, i commercianti di banane, gli 
adoratori della pinga... la vera e propria co. 
lonia italiana non si lascia abbindolare dalle 
sdolcinature del sentimentalismo anarchico. 
socialista — che piange gli arabi intascando 
le piastre turche — ed unisona per le taver. 
ne grida: viva la dignità italiana! 

Viveaaaa! 

E abbasso l'anarchia! 

Abbasso ! 


L’uoMo CHE RIDE 





NOTE SULLA GUERRA SANTA. 
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La base morale che legittima il diritto di con- 
quista che l'Occidente vanta sull'Oriente, 6 tetrago- 
na ad ogni sospettosa irrivererza. Essa, cimentata 
dalla gratitudine, virtù essenzialmente cristiana spe- 
cie quando cattolicamente posta in pratica, vale a 
glustificare noa una, ma dieci guerre di conquista 
o di spoglisz'one. 

I nepoti dei battezzati dai «discepoli del quattro 
zotici e sozzi pescivendoli gall'ei, mai potranno di- 
menticare che si deve ai musulmani l'impulso in- 
tellettuale che nella piena notte del medin-evo, ri- 
sospinse l'uomo sulla via delle industrie, delle arti 
e delle scienze. Cristo civilizzato da Maometto è, 
nella storia, non una finzione rettorica, ma una 
realtà che qualunque scolaretto può ricostruire con- 
sultando i libri di testo nelle scuole sempre cristiane 
anche se nominalmente Jaiche. 

Come la civiltà greco-romana, la civiltà araba 
visse prospera vita e dobbiamo a lei se mentre l’e- 
vangelo di Cristo terrorizzava l'umanità con le paure 
apocalittiche, allontanandola dalla wita, non anda. 
rono sperdute le ultime braci del fuoco sacro del 
pensiero, della genialità, lella iniziativa evo'utrice. 

Contro Cristo apostolo di tenebre e di sconforto, 


Maometto è di fatto il simbolo, incosciente se sl 
vuole, della resurrezione della carne. Due epilessie 
in lotta, potrebbe osservare lo storico che applica 
l'antropologia alla storia. 

E sia pure. Ma nell’opiless'a cristiana era la ri 
nuncia nella dottrina enelle opere; mentre nella 
epilessia musulmana, almeno nelle opere, esisteva e 
hingamente esisti per l'atto stesso della conquista 
attiva, la volontà di esistere e di vivere. 


E’ indiscusso che gli arabi molto devono ai Siri 
ed ai Persi, ma ciò non basta perché gli abitatori 
superbi dell'Occidente rinneghino il debito sociale da 
essi contratto con l'Oriente, quando questi all'ombra 
delle bandiere verdi del profeta, lavorava e pensava 
per tutta l'umanità futura. 

Furono gli arabi che dalle scuole di Damasco è 
di Alessandria, aszimilandosi quanto, non spazzato 
via dalla raffica cristiana, restava dalla scienza dei 
greci, fecero rifiorire e propagarono lo studio del- 
l'astronomia, della geografia, dello matematiche e 
della medicina, scienze tutte che l’ occidente catto- 
lico condannava, perseguitava e disprezzava. 

ll primo trattato di algebra é dovuto ad un ara- 
bo ed agli arabi spetta la gloria di aver preparato 
lo svilupparsi della Chimica, sognatori laboriosi, ri- 
cercanti nei lambicchi e nelle ritorte la pietra fi- 
losofale e l'elixir di lunga vita, invece di questo 
adducendo alla scoperta dell'alcool, e di quella, al 
precipitare del fosforo. 

Forse gli arabi non ebbero un arte propria, nel 
senso stretto della parola; iconoclasti per supremo 
volere dell'Al-Korano, non potevano né dipingere, né 
scolpire immagini di esseri umani; ma le loro «me- 
schite» ed i loro palazzi, (1) che tanto ricordano 
l’arte dei Persi, ‘nella caliginosa ora medioevale, 
valgono assai più degli aborti di una primitiva pre- 
tesa arte cristiana, grottesca, puerile e deforme. 

Perché, giova dirlo, non esiste uu arte cristiana, 
il rinascimento è pagano: è rinasserz i greca, è ri- 
pascenza romana; un nusva cauto del vecchio pea- 
na alla vita, all'amore, e ntato fi popoli non pre- 
occupati dall'immanonsa di un milenario senza do- 
ST sto 

E quel rinascimento, è onesto stabilirlo, viene 
dopo la civiltà degli arabi : conseguers 1 del contatto, 
per le armi e per il commercio, dell'Occidente con 
l'Oriente. (2) 

Sb le tozge spade romane che orsi più non 
sopportavano le destre starche dei tammolliti ultimi 
legionari più che alla guerra intenti alle beghe del- 
la Bisanzio cattolica, accademia di chierici di mille 
chiese cristiano dilaniantesi con feroce intolleranza 


reciproca, intolleranza che i maomettani mai co- 
nobbero — | (3) se le tozze spaderomane urmai pen» 


denti inutili dal fianco dei legionari che nel pugno 
reggevano il cero, avessero fin dalle prime avvisa- 
glio col soldati del Califfa, avuta ragione delle lu- 
centi e temprato lame dello Yemen îursè, è senza il 
forse, quanto più mai lunga è pesante sarebbe di- 
rata la notte medioevale 


In difesa di una razza che la civiltà 
presto farà scomparire. 


Ma felicemente contro Cristo sorse Maometto. E 
questi vinse e quegli tardi solo poté vendicarsi. 


#_R 
* 


L'Occidente aveva un passato, una storia, una 
tradizione, - dei monumenti...Risospinti gli arabi dalla 
Spagna in Africa, spento l'orgoglio musulmano nelle 
acque di Lepanto, l'Occidente al cospetto di una ci- 
viltà che combatteva però ammirava, si ricordò del 
proprio passato, si ritemprò nelle sue tradizioni e 
lesse nei ruderi dei monumenti mutilati per erigere 
nicchie alle bizantine madonne dal viso lungo e da- 
gli occhi imbambolati, lesse il poema delle anticha 
glorie e della tramontata grandezza e rinacque a 
nuova vita, sotto il saio del crcciato ridestandosi 
l'uomo. 

Ed agli arabi togliendo quanto della sapienza 
umana avevano conservato e quanto essi avevano 
creato, stringendoli in un cerchio di morte e di ra- 
pine, mentr’essi perseguitati per una fede si restrin- 
gevano nell’esclusivismo fanatico della religione loro, 
li cbbligarono alla stasi, alla degenerazione, Subli- 
me trionfo occidentale e cristiano, 

Intanto però irrompeva il libero esame e rifiori. 
va il paganesimo e si spezzava il cerchio della ne: 
gazione dogmatica.... 

L'odio di razza e di religione resistette allo svol: 
gersi dei secoli? Dicono eggi, e sono atei e sono 
eretici a dirlo, che si conservò!.. Ma assunse it 
ogni modo un aspetto nuovo: fu il disprezzo degli 
arriva'i per i rimasti indietro : il compatimento iro: 
nico che il forte dispensa al debole. 

Fino a cha, un bel giorno, l'Occidente si rico: 
nobbe invaso dal folle desio di convertire, o sia pu 
re, di restituire all'Oriente la civiltà che gli aveva 
tolta. 

Irresistibile desio tristiano di proselitismo tivile? 

Macché proselitismo, matchié civiltà ? 

I cavalieri di Cristo, fateci caso, oggi sono tutti 
cavalieri d'industria. 

La civilizzazione è pretesto, la croce — anche se 
di Savoia — grimaldello. 

La verità è questa? 

Lo stato ha un sostegno senza il quale crolle- 
rebbe: il militarismo. Questo però ha una missione 
propria : la Guerra. La tattica militare è la sclenzià 
del delitto, dell'assassinio multiplo e deve prima 0 
poi esercitarsi nell'azione cruenta. Si educa ad uc: 
cidere, perché si uccida e non perchè si diventi col» 
tivatore di gelsomini. Il soldado è il presupposto 
della guerra. E quando questa non la si può fare 
tra occidentali, quando il salasso per le vie citta 





:1)— Meraviglioso su tutti quello di Granata, ls 
Alhambra. 

(2) — Dai forni da vetro della Siria vennero ! 
vatri smaltati, le perle false e gli specchi imitati 
poi in Venezia. In Samarkand e in Bagdad fin dal 
secolo X si lavorava all'industria della carta, indu 
stria passata poi in Sicilia e nella Spagna. 

Ls fabbricha di cuoiami di Cordova è bene nel 
dimenticarle, nè quella dello zuccero di Bagdad. 

Furono gli arabì ad introdurre nella Sicilia @ 
nella Spagna la cultura del riso, gli aranci, il pa! 
mizio, lo asparagio, il melone ecc... e la canna di 
zuccaro, il caffè ed il cotone, acclimatati poi così 


‘bone in Arnerica. 


(3) — Como i romani gli arabi lasciarono gi po 
poli conquistati i loro tribunali e i loro diritti e per* 
sino ì loro vescovi. i 

Nel solo califfato di Bagdad si contavano venti: 
cinguo metropolitani cristiani, I seguaci di Maomettò 
esigevano dai seguaci di Cristo, conoscendo i lot? 
polli, che rispetassero i musulnani che non vetitts- 
sero vino e non porttassero spade e che Ab legges* 
sero ad alta vote 1 loro evangeli 6 che anzitutto 
rispettassero i timpani dal prossitto con le loro can 

ano. 
i Che differenza dai miti nazzareni con il doro! 
credi o muori... arrostito. | 

Vero però che al contatto don î cristiani Î IU 
sulnani finirono con l'imitarli. Tanto per provert 
cho le religioni hanno per risultato sethpto il {ra' 
tricidio, 
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‘ dine, di un popolo che protesta, non basta a disse- 


tarla... allora... allora è logico che ci si ricordi di 
essere cristiani, oppure cho vi sono popoli barbari 
che é proprio un peccato non civilizzare a viva forza. 

Naturalmente la borghesia interossata nella tra- 
gadia, applaude commossa. Essa conquista muovi 
mereati e si garantisce il krumiraggio. 


In ogni modo, male che vada, non perde nulla e 
centomila proletari morti, non per la difesa della 


propria priria, ma per la invasione mano armata 
della patria altrui, sono sempre centomila eroi... che 
non romperanno più le scatole, dalla caserma ricac- 
ciati, inutili al lavoro, ad accrescere il numero de- 
gli spostati .. 

Con la guerra di conquista lo Stato sl rafforza, 
la monarchia si consolida, mentre i governi con 
l'ubbriacatura patriottica fanno passare in ultima 
linea tutte le urgenti questioni interne. 

— Ma intanto si uccide e si usurpa, lamentano i 
pacif'sti ed i sovversivi. 

Grulli! Stato, b:rghesia, monarchia sl lavano con 
un risolino le mani nel catino di Pilato: catino a cui 
il giornalismo della greppia ha scoperio ua nome 
occasionale o di effetto sicuro: civilizzazione. 

E poco importa so in quel catino, il militarismo 
che serve da peggio, invece di acqua mesce sangue... 
E' il destino! 

Il destino? Non foggiamo deità nuove. Lo sanno 
anche gli intellettuali del nazionalismo omicida che 
le cause trascendentali esistono provate come fat- 
trici ed...ombrello di ogni cosa, solo nei libri di me- 
tafisica. Nella realtà dei lieti è iristi fenomeni della 
vita, cosi nelle guerre, le cause sono più sostanzia- 
li, immanenti e rispondono a determinanti politiche 
ed economiche, e solo per eccezione, ad un potente 
influsso morale. ì 

.. Se la funz'one sviluppa l'organo, la mancanza 
di quella atrofizza questo. 

Ora, signori, vorreste vol vedere atrof'zzata quella 
meravig'iosa istituzione nazionale che in Francia si 
chiama dei trascina-sciabola?... Mai no! Che sarebbe 
allora del Rs, dello Stato e degl'interessi borghesi?!... 
Non cadremmo nuovamente in balia dell'Austria e 
dei preti? Chi difenderebbe i confini naturali e do- 
ganali ?. 

La nazione armata! 

Carini! La nazione armata potrebbe favorire Ia 
civilizzazione in casa ed allora andrebbe forse a casa 
del diavolo tutto il lavoro... di Cavour e con esso 
quello della borghesia della terza Italia. La nazione 
armata oggi vorrebbe d'ra repubblica, ma in repub- 
blica potrebbe darci il bis della Comune... Armare il 
popolo é lo stesso che suicidare l'ordine costituito. 

Concediamo perciò la necessaria funzione all'or- 
gano: facciamo una passeggiata militare a Tripoli; 
tanto tuttî sono contenti che ci ‘andiamo:.. perfino 
il Papa, l'unico che laggiù ha degli interessi reali. 

Badate bene interessi reali, cicé finanziari. Pio X 
non é Pio V. Come Caneva non é Buglione... 

Tripoli! 

Roma già vi aveva eretti deg'i archi di trionfo 
e costruiti degli acquedotti. Ecco il diritto storico... 
ehe ci obbliga agli scavi archeologici. Cittadini di 
Italia, noi tutti abbiamo il dovere sacro ed impre- 
scindibile di preoccuparci dello stato degli acque- 
dotti tripolini... Le Puglie possono aspettare e tutto il 
Meridionale può aspettare il promosso risanamento... 
tanto oramai lo sanno anche gli eschimesi che il 
colera è da noi uva istituzione nazionalizzata (4). 

Eppoi una mano sulla coscienza: se non ci si an- 
dava noi a farsi ammazzare a Tripoli, avrebbero finito 
con l’andarcì gli altri E' già molto se ci han lasciato 
fare. Forse perché l'osso è duro. 

Ma per il valore italiano non cì sono ossa dure. 
Eppoi siamo tanti che se ne ammazzano un milione... 
ce ne restano sempre. Si dice che un entusiasmo 
folle accompagnava i soldati in cammino per il ma- 

cello. Tutto il popolo delle città si accalcava nelle 
stazioni a salutare i partenti... Ed in qualche loca- 
lità, è vero, Îl fatto s'è dato. L'entusiasmo fu tanto 
e tale che i artenti non poterono partire. Ma nella 
generalità dei casi. non vi furono né applausi e né 
dimostrazioni. Anzi il contrario. 

L’ent siasmo però ci doveva essere a tutti i costi 
è ci fu... e ci sarà... magari nei telegrammi. 

Qualla che non ci fu e non ci dovrà mai essere 
è la manifestazione antimperialistica... E chiunque 
protesta... in galera, a rifiettere che i Turchi su Tri» 
poli, dopo tutto, pesavano come conquistatori ra- 
paci... 

Ergo? briganti gli altrij briganti nol. 

Ma... e gli arabi? 

Gli arabi sono un popolo oramsi in ritardo: ora, 


PADRE FAUSTINO A TRIPOLI 


La Battaglia 


E oi e LI I EDI DI DIST SII NIZZA MA PEIZZ DETTI DINT IRENE TI IRAN POE IE E DI LS fia mei A RR i 


La tracotante sincerità, o in termine pro- 
prio, il cinismo, dei politicanti di queste 





gere lo stesso fine e tutti ambiscono la stessa 
cosa: salire al governo mercé i voti dei 


la guerra e non poteva 


terre ancora non ha sentito il bisogno difvivi e dei morti, con l'appoggio dei preti 
e dei soldati, sotto gli auspicî del Grande 
Oriente e della Curia Episcopale... 


Un gruppo di disertori dell’esercito italiano| nascondersi, velarsi sotto una cappa d’idea- 
che qui tengono alto con la penna e con la|lismi e di dottrine sociali. 


migrazione Sivori. la 
scala. La dipn:ti itra un 

Nord-America unp II ] i 
oppressiva ed iosultanti è DI ha sem 





















lingua Vamor di patria, riuniti in solenne Qui, viva la franchezza!, i candidati lot: 
sessione, considerato e visto che gli arabi non|tano per andare al potere ed hanno il co- 
intendono sottomettersi alla civiltà della forca.,|raggio civile di confessarlo senza reticenze. 
austriaca, cioè di quel talcongegno che strinse] I partiti quì scaldono un solo ideale: do- 
alla gola e sollevò in alto un arabo...italiano,| minare; cioé, conservarsi nella dominazione 
Oberdank, e decisi a non sottomettersi prolun-|0 Spodestarne quelli che ne sono investiti. 
gano una resistenza un po’ seccante; deside-| Le dottrine, le idee, sono cose in più; — 
rosi, i disertori di cui sopra, di giovare in qual-|8€ qualche volta un giornalista che ha letto... 
che modo all'espansione italiana, riducendo alla|il grande Larousse le caccia in ballo, è per- 
più umile e paurosa sottomissione quei mascal-|chè non ha pifi insulti da scrivere contro 
zoni dei patrioti beduini — figuratevi se è pos-|gli avversarì del candidato che lo sfama o 
sibile e tollerabile un patriotismo beduino !? —|che gli ha promesso un’impiego. È 
hanno deciso... Nel Brasile si chiamano ancora le cose 
Partire loro e i loro ascari ? con il loro nome: non vi esistono partiti 
No: nient’affatto ! Hanno deciso di far par-|politici, ma partiti elettorali. 
tire padre Faustino. Le fazioni si basano su di un diritto uuico 
Ed hanno comunicata al general Càneva|e.. naturale: la lotta per la gamella. 
Vimportante decisione, spiegandogli Vimpor-j "Tutti i grandi salvatori della patria, che 
tanza dell’offerta. si offrono per salvarla a prezzo fisso, fuori 
Ora, telegrammi diretti, ci avvertono chelgl’incerti, nelle loro concioni, si risparmiano 
trapelata nel campo arabo-turco la notizia del|uw'esposizione qualsiasi, di un piano d'’ ipo- 
pressimo arrivo del santo servo di Dio, lo|tetiche riforome: tutta la loro eloquenza si 
sgomento é stato tale che Enver-Bey, ha potuto|diffonde a far la critica all’ avversario, a 
impedire la diserzione in massa dei suoi sol-|spogliarlo davanti al pubblico, a diffamarlo 
dati, solo giurando sull’Al-Korano che avrebbe|in tutti i modi. 
sollecitato dul governo di Costantinopoli unj ‘Sebbeno per necessità di specificarsi si di. 
largo invio di calzoni blindati... stinguono a volte appellandosi con aggetti- 
Di maniera che le sorti della Tripolitania|vazioni che fanno ai cazzotti con le loro 
dipendono adesso da chi arrira più sollecito: {presumibili aspirazioni: conservatori, demo- 
i calzoni blindati, o padre Faustino. cratici, federalisti, umanitarî, parlamentari, 
Però c'é da sperare che, dato lo stretto|militaristi, civilisti... sono in fondo tutti della 
blocco che la squadra italiana esercita nel gol.|Stessa congrega e tutti vogliono raggiun- 
fo di Taranto, le tartane turche, cariche di 
calzoni con la culatta di ferro, non potranno 
sbarcare facilmente Vultima arme di difesa 
dell’incolumità personale degli arabo-turchi..... 
dando cost tempo a padre Faustino di traver- 
sare l’oceano e sbarcare a Tripoli e d’un col. 
po solo sfondare tutto il Gebel Tarhuna dei 
beduini, é quali per lo spavento non potranno 
opporre che una resistenza passiva. 
Ea é contando su quella passività che pa- 
dre Faustino 8° deciso a coadiuvare l’esercito 


di colui che detiene Roma, ma che in compen| Tu mi chiedi, con una punta d’ironia e non 
so fa da gerente al Banvo Ai Roma. con buone parole, come mai, io che fui e ri- 


mango te, cose di 
«Il valore geografico-economico delle coste| 12810 vecchio m pani 


ERI n ta volta favorevole ad una cosa ingiusta: 
tripoline è infinitamente inferiore a quello LO 4 o = È 
delle nostre coste calabresi o pugliesi ; e la e o e ene po 


i 3 care alla conquista tripolina ? 

potenzialità produttiva del suolo e del sotto-]  fingi di credere anche ch'io mi sia per- 
suolo della sola Calabria varrebbe dieci volte! suaso della fecondità delle sabbie cirenaiche e 
quello della Cirenaica, se in questi cinquanta|0"eda proprio che verso esse si possa incana- 
anni di unità regia il governo si fosse mai are la corrente emigratoria dei nostri cen: 
i) nazionali, 0, se più ti piace, della nazione più 

preoccupato dei veri interessi della popola-|proletaria del mondo... 

zione e delle felici risorse naturali delle no-] Niente di tutto ciò... 
stre regioni, Io credo solo questo che rialzandosi il pre- 
Nella Tripolitania propria, invasa irrime- stigio nazionale e militare dell’Italia, questa 


; abbandonando la via della remissività, ne ri- 
SERGE dal deserto sino alle coste, il sulterà di riflesso un certo rispetto per quei 
suolo coltivabile non arriverà mai nemmeno! milioni d’Italiani che su queste plaghe e per 


al valore complessivo di quello della nostra ogni dove, vivono la triste vita del salariato, 
Basilicata, paragonabile a Tripoli soltanto|0ppresso perchè tale, ma disprezzato anche per- 


Perchè sono per la guerra 
Amico carissimo, 













per l’incuria incui venne lasciata dai governi», |C#è originario di un paese, ohe fino ad oggi 


non ha saputo, 0 voluto, far rispettare sé stes- 
so e i suoi figli. Non so se mi spiego. 
Ma, se lo vuoi, metterò è punti sugli i. 
Sia qui în Brasile, che nell’ Argentina, nel- 
VAmerica del Nord, 0 in Australia, al Tran- 
sval, o in Rumania, Voperaio italiano é vit- 


ARCANGELO GHISLERI, geografo 


Il carnevale elettorale 


—coEoe— 








Siamo in periodo di piena attività elet- conosciuto sotto i nomignoli i più sprezzanti, 


torale. Tutte le gazzette dello Stato, dai posto fuori d’ogni legge e d’ogni protezione... 
grandi organi quotidiani che il negoziante perchè originario di una nazione creduta im- 


ai più meschini e ridicoli fogliuncoli di pro- le altre che forniscono la merce-lavoro ai nuo- 
vincia, tutti, concordi, battono sulla gran 
cassa della propria rettorica il Zé Pereira 
dell’imminente carnovale elettorale. 

E dalla prima all’ultima colonna, interca- 
lati ai telegrammi ed agli avvisi econcmici 
ed..antivenerei, sono soffietti, invettive, rac- 
comandazioni, diatribe, critiche, contumelie, 
infine tutto il fondo di magazzeno del ma- 
teriale democratico, buttato fuori senza par- 
simonia per richiamare l’attenzione dei fieri 











duttrici, 


più considerato. 





Dariazioni sulla conquista tripolina 


r—__——l 9) A=<————___ee 


tima di tutti gli abusi, di tutte le prepotenze: 


compra per servisene ad involgere la merce,' potente a difenderlo, vera cenerentola tra tutte 
vi continenti ed aî paesi senza braccia pro- 


Ne segue dunque che rialzandoci il valore 
nazionale, divenendo \’ltalia qualche cosa, e 
come tale collocandosi in posizione di farsi 
valere e considerare, anche l’emigrante italiano 
necessariamente varrà di più e sarà un poco 


Per questo solo io sono per la guerra tri. 
polina, per questo solo io spero e desidero una 


»* * 

In sucessivi articoli io mi propongo met- 
tere in piena luce i due partiti che sono 
alle prese e questa volta pare anche con 
cattive intenzioni: — i due partiti vecchi che 
sotto un nome nuovo, in cotesto stato, da 
due anni si divertono a prendere in giro 
il grosso pubblico promettendo il risana- 
mento delle istituzioni repubblicane che van- 
no a rotoli; i due partiti che arrivati ai 
ferri corti, bontà loro, si son fitti in capo. 
rinunciando a tutte le finzioni legali, di darci 
un tragico carnovale elettorale. 

Ma fin da ora credo bene avvertire che 
non arriverò a conclusioni favorevoli per 
questo o per quello (né CIVILISTI nè HER- 
MISTI, hanno da sperar nulla dagli anarchici) 
ma si alla costatazione di nuove e ponde- 
rate ragioni che presumo sufficienti a per- 
suadere chi ha un pò di rispetto per sé 
stesso e che non sogna morire ammazzato 
senza sapere per chi e perché, a rifiutarsi 
assolutamente dal prender parte alla brutta 
azione, dal fare il giuoco di un bando di 
paltonieri che non potendo più opprimere 
e gavazzare come mercanti e padroni di 
schiavi, vogliono soddisfare ai loro tristi 
istinti, in qualità di rappresentanti del po- 
polo, chiamando questo a servir loro di 
staffa. PAOLO BUONASPADA 








passione per il trionfo della verità, per la 
ifesa di ciò che é giusto ed onesto. 

La prima discussione, pensata e laboriosa, 
avviene nella nostra psiche: il partito non 
6 mai chiamato a deliberare, né le maggio- 
ranze a stabilire. 

Siamo dunque contro l'impresa tripolina, 
perché approvandola mentiremmo a noi stessi 
ed agli altri. Come te culleremmo illusioni 
mendaci, turlupineremmo chi ci legge e îa- 
voriremmo il triste giuoco degli assassini 
e degli speculator? 

Ma svisceriamo la (. illusione che è poi 


quella della quasi totalità di tutti coloro che 
qui, lavoratori, si entusiasmano per le vitto- 
rie dei piccoli soldati d'Italia, eroi a forza, 
assassini impavidi, per l'ossessione del mo- 
mento, sotto l’immanenza del pericolo, ca- 
paci a tutto in difesa della propria vita, così 
rimediando si danni voluti dall’insipienza dei 
generali di Corte, ed all’impreparazione di un 
governo solo grande nelle turlupinature poli- 


tiche. 


L'illusione chiamata a far da parapioggia 
conta sull’esistenza dell’effimero e dà per si- 
cure conclusioni incerte e dubbiose. Poiché 
per una volta tanto, l’Italia, invece di pren- 
derle le dava, e a dar retta ai giornali che 
hanno il cavo sottomarino con le grotte del 
tesoro nazionale e del Banco di Roma, gli 
italiani residenti all'estero — ed é di questi 
soli che noi dobbiamo interessarci — sì son 
dati alla pazza gioia e d’un subito si son 


















creduti cresciuti di non so quanti palmi... 


un operaio inglese e francese... 


ser bello... ma non é di questo mondo, 





















mostrato non : 


Ora—hanno giurato a sé stessi — siamo 
cresciuti di valore... commerciale. Più temuti, 
saremo assai più rispettati e meglio pagati. 
Il carcamano, el gringo, le babi, è disgraziato 
d'altri tempi: l'italiano che ha preso Tripoli 
ed affondate le caravelle del gran Sultano, 
sul mercato delle braccia, vale oggi quanto 


Ebbene, amico mio, tuttociò può anche es- 
Perché l'italiano « lavoratore che si offre 


— possa venire assai meglio valutato sul 
mercato deli'offerta delle braccia, non si esi- 














cittadini, elettori ben’ inteso, su di un can- 
didato che è un nuovo messia o sulle mi- 
serie, vergogne e debolezze del partito con- 
trario, 

Ed il pubblico legge, si appassiona e s'in- 
teressa e finisce schierandosi, or di quì, or 
di li, col prendere aserio tutte quelle frasi ran- 
cide che sonojle stesse da cinquanta, da cento, 
dda mille anni, le stesse che gridavano Bulle 
scalinate dei templi in Atene, le stesse che 
ascoltava a bocca aperta nel foro boario la 
plebe di R: ma. 

Io so bene che la voce di noi anarchici, 
non suona gradita a molte orecchie; ma non 
per questo ci asterremo dallo scrivere e dal 
dire quel che pensiamo di questa indecente 
commedia dell’elezionismo, indecente dovun- 
que, ma particolarmente qui, dove l’assenza 
di ogni controllo delle masse risparmia il 


i ritardatar!, scientificamente, hanno l'obbligo di 
stomparire... . 

Ed ecccti ‘a Tripoli; cd ecco l'Italia sdllevata a 
dignità di nazione coloniale, c'cò a nazione impe- 
guata per anni ed anni alla guerra coloniale. Eccola 
con il pugno sull'elsa della scimitarra, il cappello, 
cioé la tutrita corona, a sghimbescio, col pied3 sul 
tollo di un beduino, gridare: Rispettatemi.. adesso 
sono forte. 

Ed é vero. Però mi ricordo un'industriale anche 
sso italiano, divenuto straricco per indolenga della 
Polizia, al quale io ricordava le sue truffe. Esso pure 
si cacciò il cappello a sghimbescio e gridò: Rispet- 
tami, oggi sono ricco. Silenzio 0 ti faccio arrestare. 

Ricco, ma ladro. 

E tu, patria mia, forte, ma assassina. 


» 
& » 


Non per questo io griderò: Viva la Turchia! 

































vittoria sicura e positiva delle armi italiane.... 
per questo solo e non per altro, 

E’ indiscutibile checome uomo civile e come 
professante principî liberali tamento tutte le 
tristi cose .intvitabili in Una guerra... ma pen- 
sando ai risultati benefici che vengono a fa- 
vorire milioni di fratelli nostri o se più ti 
piace, di proletari... accetto l'inevitabile e fac- 
cio voti perchè esso gloriosamente si compia. 

Te e gli altri, stretti nella rigidità dei 
princi;-î, certamente dovete mantenervi nel 
terreno in cui vi trovate è sostenere la vo: 
stra tesi: né io vi condannerò e persa: ò male 
di voi per la vostra coerenza che ammiro, 
tanto più rispettabile che vi crea dei fastidi 
serissimi. 

Lasciate però che quelli che nessun par- 
tito costringe e che accettano le teorie solo 
per quello che hanno di giusto, senza dime- 


oggi... 


tania... 


ge altro ch'egli non vi affluisca più ccsì nu- 
meroso, povero ed ignorante come fino ad 


L'impresa tripolina avrebbe potuto influi- 
re in favore di un aumento nella valorizza. 
zione non del caffé brasiliano, ma di chi 
le coltiva, il colono italiano, se le famose 
oasi cirenaiche, l’altipiano verdeggiante, i mille 
ruscelletti pispiglianti, le ccste verde-cliva e 
tutte le altre qualità del nuovo El-Dorado, 
esistessero di fatto e non nella testa di Be- 
vione, l’intemerato giornalista che dopo aver 
fatta la anatomia all'Argentina, doveva ne- 
cessariamente fare l’apologia della Tripoli- 


Ma alla fecondità delle sabbie africane in- 
vadenti dal deserto e diseccanti progressiva- 
n.ente gli ultimi ves'‘igi di vita vegetale, oggi 


Vvvaederse 


€ 
Avremmo c:eduto ad una die: 


ge questa sì (0; mostrata, 
operai italiani, venivano iucil 


Buenos Air» 
Ma la dip» n sì 
testo ingius!. \rgentina ax 
diritto ed ii dovere di dif 
e negarle telo lifosa. 
ci seduce e c' spe 
E siamo «> Li 
pericolo di , su 
verno italiano cerchei. tut 
vorire l’esodo delle bru: ita 
verso queste terre, esodo 
stabilire i su; mine 
Quello che «val 
lo fa oggetto 10 
caro, non é il fatto che 
stole un governo for 
che se quest no € 
ne sarebbe in lialia è 
tinaia, per ra s 
rigenerazione morile eu 
Italia — ma \zior 
manca nell: quasi iotalit. 
e preparazione ci class 
coraggio di (arsì valere, sil: 
Lo spirito di nazionalismo, & 
vapore dal giornalisino che ci spe 
6 cosa che passa. Poveri cd ignoranti, | 
ché cosi fermamente li vuole il patrio 
verno, gli esuli d’Italia in cerce di pan 
continueranno dovunque al casere sfruttati, 
derisi ed oppressi, perché dovuogne, spini 
dalla necess'!i, mendicano il lavoro e se | 
litigano; laboriosi, geniali, resistenti, ma ser 
za coscienza dei proprì diritti, senza d 
tà personale, senza coesione di classe, 
Perché mai gli operai indigeni e quilli 
acclimatati del Nord America si or 
l'invasione delle braccia itoliane ? 
Perché sanno che questi loro frat 
stancabili e modesti, sono preferiti dagli ape» 
culatori, dai padroni com: za produttrice 


SURPI 





migliore e che meno si page 

Ls vecchie contese ira francesi ed italianì 
ebbero forse altra causa se non quella del. 
l'abbassamento dei salari prodotto dall'offerta 
delle braccio iin.iane ? 

Anch'io, Abelardo carissim( rré je: 
i cessate «questo triste stato di cose insulte 
per milioni o inilioni «i proletari, ma 
e son convinto che se aspettiamo il 
colo per opera o vi iel,.. datteri tri] 


abbiamo un boll’aspetta 
E' nostro dovere, per nvi 
costumi ed idioma 


ne per origine N 





sentiamo più prossimi 
al proletariato italiano, é nostro dovere, non 
intorpidirgli di più l'appena accennata co 
scienza con le ubbriacature patriottarde, ma 
d’illuminarlo sulla di lui qualità di momo è 
di lavoratore: li nomo che non deve umi 
liarsi, di lavoratore che non deve vendersi, 
In quanto all'ubbriacatura patriottica, sta 
ur sicuro, seguo la ma di tutte le ub 
riacature, Passata l eccitazione nomen 
nea si risolveri in maggiore stanchezza 
abbattimento. 


, 


darmi torto: domani pert è 
forte di un nuo. iginpanno 





Un prete degno di rispetto 


lo sono per il pret: a la sania 
rabbesca tracoisnza arl proprio di 
stiere. Il prete che striscio, si umil 
cede, mi ripugno e se fossi vescor 
gli toglierei il viatico, subito, subi? 
dolo a fare il Iustrasceorve 

Perchè, O si serve ti Signore, € 
pubblico. 

Eppoi, con è tempi che corri 
non mostra i denti, fa | 
dicono la religione 
zionamento frsiniuols, tina cave 
di baldorie, di ostentecioni © d 

Servite il Signore in Teti 
puntualità. 

Ed io tra i» cli i 
preti che mi } acciono, dop 
padre Faustino, mrito porci 
Santa Ephio 

Anch'egli * )è seri iî Sign 
tizia, però con orologio a nam 

Sentite îl fitto e datemi tort 
l'animo. 

Al signor Ferreira è 
più naturale de! 
pante nello sceso fompo Ria n inn: 
del signor Forveira è comi 7 

A rischio l ur 












Oggi le apparen otranno persuadarti a 


-Ma viva l'Austrie, nazione civilissima, al cospetto | rispetto anche per le ultime ipocrisie, 





ticare però la reali del0’ora vissuta, la pen- 














d'italia, esportatrico di forche. Questo giornale sorto e cresciuto per so- 
Oh signori! l'Italia che civilizza con la forca, |stenere idee di giustizia e di rettitudine 
anche questa ci toccava vedere... mai si lascierà trascinare dalla corrente o 
Oh stirpò dei Bresci, come ti sei spenta cosi/con gli accomodamenti e le concessioni, in- 
presto | Ausonio AcraTE !vocherà placidi giorni e pingui sussidî. 
Giornale di rivolte, informato alla critica 
(4) — Circa mille e trecento comuni italiani non/anarchice, segue la. sua strada, la propria 
hanno acqua potabi!e oppure scarsa e di pessima!via, senza badare a quelli che pifi non lo 
qualità: quattro volte mille e trecento, non san-|seguono o lo abbandonano. 
o cosa sono le fognature. La campagna contro l'impresa tripolina, 
Speriamo però che dopo un viaggetto pel suo|;mpresa fosca e losca di affaristi che couiano 
impero africano, Gennaro III, riattraversando le terre! monete col sangue umano, cì ha fatto per- 
incolte d’Italia, ricordi il precetto dei principi arabi. dere la simpatia di molta brava gente che 


«Uno dei primi doveri di un governo è quello | g; atteggiava a libertaria, specie quando aveva 
di scavare canali necessari per la coltura del suolo >| dej mezzi litri a dilatarle lo stomaco; — 


E non quello di tentare la fecondazione delle sabbie quella contro l’elezionismo farà schierare 


del deserto con il sangue del proletari. contro noi anche tutti gli pseudo sovversivi 
legati da meschinì interessi ad uno o all’al- 
Aiî nostri abbonati]tro dei due partiti che qui si liticano per 


Avvisiamo ch'è nostro unico riscuotitore|@Yere il diritto pieno, ampio ced esclusivo 
hnéll'interno dello stato îl comp, GAETANO alla dilapitazione della ricchezza pubblica} 
AMATO, che in questi giorni partirà per|P® arrivare al supremo soglio da dove è 
terminare il giro di riscossione sulla linea |!ecito ridere in faccia al popolo sedendosi 
Mogyana, Abbiamo fede che i nostri com- sulle leggi scritte e rinnegantdo quelle u- 
pagni vorranno ausiliarle in tutto e per Fia . + 4 
tutto facilitandogli mezzi ed indicazioni, | A noi diremo la verità, oggi come ieri, 
perchè abbia buon successo nella sua mis=}S®BZa curarci di ciò che può accadere nè 
sione. di chi ci lascia, nè di chi c’invilia. 

Avrisiamo anche tatti coloro che corri-|, E 18 ‘liremo tutta intera e senza sottin. 
spondono con il giornale, onde evitare di: | te5!. 
sguidi e ritardi, di volere indirizzare tutto 
esclusivamente a questo indirizzo } 


G, DAMIANI 
CAIXA 134 — S, Puulo 




















nè 
Due partiti soho alle preset due soll. 


Qui non esiste ancora il terzo incomudo ? 
il canditlato socialista, 


sino diversamente. 


molte altre volte a fianco per combattere le 
buone battaglie della libertà e del diritto, ti 
stringo la mano. 


Ma la tua tesi non si reggo in gambe ed 
abbiamo il dovere di farla capitombolare su- 
bito, subito. 


che ti covava in fondo all’animo, hai inteso 
il bisogno di dar corpo ad una illusione..... 
lodevole, che per quanto lodevole resta però 
un'illusione, 


Senza rancore e speranzoso di ritrovarci 


Rio de Janeiro, 12—911. 
Tuo — ARELARDO TOMASUCCI. 


Li 
o 


Perchè sono contro la guerra 





Senza rancore, sia pure e di buona voglia. 


Per giustificare un fondo di chauvinisme 


Noi anarchici abbiamo l'abitudine di va- 


lutaro prima le cause e determinare di con- 


seguenza i risultati di ogni avvenimento è 
non è certo che ci stringe î movimenti e 
tarpa le sli al pensiero 13 rigidità di partito 
tanto più che il partito non esiste e siamo 
anarchici anzi tutto perché voglismo la li- 
bertà di negare le pastoie d’ogni dogma dot- 
trinario, imponente attraverso Ì» generazio: 
ni ed il succedersi degli avvenimenti storici 
un nodo di giudicare aprioristico ed asso» 
luto. 

Perciò quando accettiamo, o n ghiamo que» 
sta o tuella cosa, solo ci guida una grande 








non ci crede più nessuno... Oggi si confessa 
che l’impresa ha solo delle risultanti morali 
e politici di grande valore, ma che però 
sarà un peso troppo pesante. Del resto la 
vicina Tunisia informi. I capitali francesi più 
solidi e... patriottici dei nostrani, ed il brac- 
cio italiano là corso—per diritto istorico ?— 
ad offrirsi per la dura fatica a basso sala- 
rio, non hanno è mai potranno far di quel 
territorio, mediocre, notamente però miglio- 
re di quello dall’{talia oggi teoricamente con- 
quistato, una base di rifornimento per la 
Francia e specialmente una garanzia di pro- 
duzione agricola. 

Oltre le piccole industrie e la speculazio- 
ne su speciali prodotti e qualche tentativo 
minerario, dalla Tripolitania niente di più 
vi sarà da sperare. Per l'agricoltura locale 
bastano gli arabi, i quali del resto, saranno, 


fezione mierol ica, vottopori. è 
l’abluzione della 1000 pull A 
sterio ? 
Ma se lo los. 
il diritto di con n 
limbo dei santi pnuri | 
No di sicu» 
Tra î due moli «© 
co. Eppoi un baite: 
gria. 
E via a trottori 
Santa Ephigenia il pr 
dal peccato originale nag 
Poi ad aicsare ii < Im pare 
parenti gli amici, e wn'ocohia 
11 tempo però, chi nani 
fretta... L'ora stabili 
Ferreira mon si vol: 












come lavoratori, preferiti agli italiani perchè| £4 il parroco in colta. 
li si potrà pagare a più buon mercato e farli [stano col mocrole in imuno 
andare avanti con la frusta, succedaneo ne-| Passi mete une 
cessario ella forca... Figuratevi 


Vestensione d 
lire i eebedei 
Finalment: 
dovera nella 
il corteo ent: 
Meglio foss: rato niliDaszte 
Armato di bastone ui più 
do si slancio c@:l0ss0 ai poco } 
stianî, infenzionato a batfessarli | 
muoro sistemo... 
Figuratevi e punacmorn Pro SOY 
che il gallo ch: t suli ult gue (AR. (n 
sa, appollainie svilo ero: {fs pier 


baruffa e risponcenitlo agli urti 


La vera leva emigratoria che da 'aranto 
invaderà le coste delle Sirti, sarà quella dei 
cinquantamila unmini dello stazionario corpo 
di occupazione che si dovrà perennemente 
là conservere: cirijuantamaila se bastano e 
se gli arabi non li liquidano alla spicciolata. 

Ed i lavoratori italiani torneranno ad af. 
fluire insistenti, stracciati, necessitosi ed anal. 
fabeti, ai porti dl'e due Americhe... l'offerta 
di nuove braccia conducendo all'abbassamen- 
to dei salari ed all'abbassamento della va 
lorizzazione italiana. 

Non illudiamoci? quello che l'Italia ha fatto 
con l'Argentina, l'ha fatto perchè preparava 





age e 















cacciò il suo armonioso chiechirichì a cui feceidi esso farne uno strumento per combattere 
eco il fischiettoarmonico del soldato di guardia..]i turchi e appena dopo un mese che l’ave- 

Ea ecco pronto il delegato che... arrestò ill vano rilasciato lo richiamarono per servire 
prete? Ma no. E perché doveva arrestarlo ? la patria invadendo la patria altrui. 

Non stava egli forse nel proprio negozio ri-| Ed il risultato di tutto quel che ha vo- 
chiamando al dovere avventori poco serupolosi...{luto la patria dalla mia famiglia, il risulta- 

Il delegato, per la tranquillità dei santi,\to me lo comunica oggi una lettera listata 
fece un sermone sulla pace... Siamo del parere|a lutto. 
che agisse però in modo inconveniente. I turchi è vero non hanno ancora ammaz- 

Egli doveva arrestare î genitori il comparelzato mio fratello, ma la patria ed i patrioti 
la commare ed anche il neonato. hanno assassinato mia madre. 

A certa gente dopo le bastonate del prete Povera vecchietta! L'unica consolazione 
doveva far comodo una notte di meditazionelche le restava prossima era quel figlio che 
in guardina, di meditazione sulla bella cosalaveva allevato con tanto amore e tanti sa- 
che é il battesimo, specie quando il troppo ca-|crifisi e nel saperlo esposto ai mille pericoli 
lore, ai preti, fa bollire i zebedei. di una guerra bestiale, quotidianamente scon- 
volta dalle notizie di combattimenti, sempre 
straziata da un dubbio assillante, aspettando 
da un momento a l’altro una ferale notizia, 
passando i giorni triste, piangente... più non 
resse all’angoscia e morì... per « travaso di 
bile » come dice |’ attestato medico, per il 
quale il gran dolore di una madre scompare 
nella qualifiva tecnica della causa-mortis. 

Ecco o patria, ecco o patriotti, uno dei 
tanti effetti dei vostri capricci e delle rostre 
esigenze: ecco il regalo che mi avete dato 
per fine d’anno, ed iv ve ne ringrazio con 


CUYUM PECUS, 








‘I buoni effetti 
della conquista tripolina 


—_ eo 





Per coloro che a pieni polmoni urlaro in 
favore di questa sciagurata guerra e che nei 
saloni e per i caffè fanno gli eroi e stermi- 


— Quale assurdo sofisma! Bisogna igno- 
rare la storia per affermalo, La guerra non 
risveglia lo spirito rivoluzionario. Piuttosto 
lo deprime, Qualche volta la guerra può es- 
sere causa occasionale della rivoluzione ; ma 
solo se lo spirito rivoluzionario preesiste, 
vigilante e puguace, In nessun modo però 
la guerra coloniale pu6 — anche indiretta- 
mente — favorire la causa della rivoluzione... 
a meno che non finisca in una catastrofe... 

— Come quella che toccò in Abissinia al- 
l’Italia... Ma voi non credete che se divam- 
passe una guerra europea la rivoluzione se 
ne avvantaggerebbe ? 

— Una guerra europea sarebbe ben altra 
cosa che una pireteria coloniale. Ma io non 
credo alla guerra europea. Essa é una tre- 
menda incognita tecnica e politica. 1 gover- 
ni si gaarderanno bene dall’affrontarla. Una 
guerra europea vorrebbe dire diecine di mi- 
lioni d'uomini da nutrire. Dopo una setti- 
mana mancherebbero le sussistenze, dopo 
quindici giorni mancherebbe il carbone per 
i trasporti, nella spaventosa paralisi di ogni 
produzione che seguirebbe come immediata 
conseguenza all’irregimentazione delle più 
valide forze del lavoro ed alle devastazioni 
inevitabili della guerra. I)opo poche setti- 


nano turchi bevendo il punch e lo chop, le 
ore tristi ch'io passo, colpito direttamente 
dagli effetti di tale carneficina, non devono 
interessare gran che. 

Alla tanto mai cara patria, cara a quelli 
cui tutto sorride, dalla languida smorfia delle 
bagascie ai loschi affari, non bastò sfruttare 
tre anni, i migliori della mia gioventù, ri- 
compensandomi poi con un passaporto — pa- 
gando anche per questo — perchè mi recassi 
a cercare il pane in altro paese. 

Non le bastò rapire alla mia povera mam- 
ma l’ultimo figlio che le restava, per, come 
me, ritenerselo lunghi anni in caserma: volle 








OTTAVIO MIRBEAU 


CONTRO TUTTE LE GUERRE 


le lagrime agli occhi e vi auguro che per ogni| mane gli eserciti cesserebbero di battersi 
mia lacrima, voi, ne dubbiate versare tor-|per trovare nel saccheggio di bhe alimentarsi. 
renti; e se le mie mi bruciano le carni, me|E gli altri, quelli che non andrebbero a «far 
le straziano pel gran dolore di aver perduta|la gaerra», pur risentendone tutti i danvi, 
colei che amavo sopra ogni cosa, le vostre{le donne, i bimb', i vecchi, i malati, anche 
possano tramutarsi in ardente lava del Ve-|gli uomini validi costretti alla disoccupazio- 
suvio che raffreddandosi si pietrifichi sulle|ne forzata, come si nutrirebbero îf Come si 
vostre guancie per marcarvi, per bollarvi fi | darebbe l'alimento quotidiano — con la di. 
no alla vostra putrefazione come autori del|sorganizzazione di tutti i servizi — alle gran- 
delitto, di cui oggi e sempre vi chiamerò|di città, per le quali basta oggi a1che una 
responsabili. frana su di una grande arteria ferroviaria 

Descalvado, 28 -12--911. pes far umts la pennra dei viveri ? Qua- 

5 e cataclisma ! Chi può prevedere quel che 
DoxINGOs GIANNINI succederebbe all’ora ? 

— La grande rivoluzione liberatrice |... 

Octave Mirbeau allargò le braccia in un 
gesto di dubbio sconfortato : 

— La sapranno volere i lavoratori... Ad 
ogni modo serebbe il salto nel buio. E que- 
sto le classi dirigenti non possono deside- 
rarlo... 

e a? Dossi è . 








è . tà ta) è . 
«ea eta Sul pian@2Z * acala, ovo ci aveva 
ao E . a az 
Nel piccolo studio tutto bianco e silen-| E’ l’espressione più completa della tubi: accompagi beau ci congedo 


zioso, tappezzato di molti libri e di pochi 
quacri, Pulvio Zocchi ed io ascoltavamo la 
parola tagliente di Ottavio Mirbeau. Il gran- 
de scrittore sedeva in una poltrona, Presso 
il tavolo da lavoro e la luce di una lampa 
a elettrica posta sopra di lui dava risalto 
on un giuoco di ombre dure ai tratti vi- 
gorosi del suo viso. 

Iigli ci parlava del suo dolore per il di. 
vieto impostogli dal medico d’ogni attività 
cerebrale, dello scandalo di Montmarte, del 
l’affuire Ricordeau, delle vergogne plutoera- 
tiche in cui annega la democrazia francese. 
I giudizî, franchi fino alla violenza, originali, 
sinceri, cadevano come i colpi d’un’ascia de- 
molitrice su di un tronco putrido, 

Octave Mirbeau è un pessimista pieno di 
acre sarcasmo; ma il suo pessimismo—det- 
tato dal temperamento e dalle delusioni — 
è ben lontano dal pessimismo poltrone e ci- 
nico che serve di alibi alla intellettualità 
più o meno autentica dei giovani letterati 
arrivisti anelanti solo a prostituirsi: razza 
di cui il nostro dolce paese é più ricco che 
di pellagra e di pidocchi. 

Sotto il pessimismo di Mirbeau c’é tutta. 
via dell'entusiasmo mal dissimulato, qualche 
cosa come una speranza ribelle che il gelo 
dello sconforto non riesce ad uccidere. Mir- 
beau é un combattente nel quale il dolore 
di non potersi disfrenare nella battaglia si 
traduce in amarezza violenta. 

Noi ascoltavamo il feroce demolitore, di. 
menticando perfino lo scopo che ci aveva 
condotto col, attratti dal fascino di quella 
mentalità superiore, mirabile e dominatrice. 


Contro tutte le guerre 


Fu il nome di Amilcare Cipriani, caduto 
= non ricordo come — nella conversazione, 
che richiamò alla mente l’intervista ch? era- 
vamo venuti per fare. Mirbeau parlava di 
Cipriani con aftettuosità commovente i 

— Egli è mio amico ed io lo stimo e lo 
amo molto. Sono tre anni che non lo rive- 
do. E' dunque ancora sano e forte, il vec- 
chio eroe ? Ne sono lieto, perché Cipriani è 
uno dei pochi uomini che nobilitano la no- 
stra specie... Quando lo vedrete portategli i 
miei saluti... : 

— Lo faremo, — interruppi io, cogliendo 
la palla al balzo — ed egli ve ne sarà grato. 
Anzi... sentite: Non volete unire il vostro 
nome a quello di Cipriani in un’ opera ge- 
nerosa # Voi sapete in quale triste avven- 
tura s'è impegnata l’Italia in Tripolitania... 

— La so. 

— Orbene: contro la follia nazionalista 
che imperversa nel nostro paese, un mani 
polo d’uomini di fede, raccolti intorno ad un 
piccolo giornale, stanno combattendo un’ a- 
spra e impari battaglia. Cipriani ed altri ci 
hanno permesso di pubblicare ne L’Iaterna- 
zionale le loro opinioni sulla guerra. Con- 
sentite che anche la vostra parola suoni fra 
il clamore della turba beota e briaca, come 
un ammonimento severo. Noi non possiamo 
offrirvi le colonne di un grande quotidiano 
— tutti i grandi quotidiani sono asserviti 
ai banchieri che hanno voluto la guerra o 
sono schiavi della popolarità — vi offriamo 
appena le colonne di un modesto settimana- 
le operaio... Volete onorare del vostro appog- 
gio l’opera nostra e dirci che cosa pensate 
della guerraf... 

Octave Mirbeau rispose senza indugio, 
assentendo : 

-— La mia opinione intorno alla guerra, 
è tutte le guerre, l’ho espressa tante volte 
nei miei libri, ch'é quani superfluo ripeter 
la: Odio la guerra come apportatrice d’ogni 
sorta di danni economici e fisici ai popoli 
vhe ne sono fiagellati, vineitori o vinti. Ma 
più l’odio perchè essa deprava il carattere, 
risvegliando nell'uomo tuttii peggiori istinti 
del bruto. L'animalità criminale più spaven- 
tosa ha il suo completo trionfo nella guerra... 


La guerra coloniale 


-- E la guerra coloniale ? 

= Ah, quella poi |... Le guerre nazionali 
possono ancora mascherarsi di qualche scu- 
3a La guerra coloniale, no, Essa non può 
nascondere il sto evidente carattere di ag- 


+ Eressione a mano ermatt a scopo di furto. 














































‘con una pardia auilMatrice : 
i -— Voi che sapete ancora sperare, voi ave- 
| te il dovere di combattere... Non vi è res. 
suna gioia pifi nobile e più pura della lotta... 
Lottare è come moltiplicare la vita. Che im- 
porta se siete in pochi contro la bestialità 
dei pit ® La bellezza del gesto ribelle sarà 
più grande... 

Rispondemmo con una promessa : 

— Compiremo il nostro dovere ! 


ALCESTE DE AMBRIS 


digia mercantile cinicamente assassina del. 
l'età nostra, 

— Tuttavia noi abbiamo in lialia—-o cre. 
do anche voi in Francia —chi 2fcrma che 
la guerra è benefica perchè suscita il senti- 
mento eroico ed opera come reagente sulla 
generale viltà ch’'6 un prodotto della lunga 
pace. 

— E° una menzogna stolta. La guerra non 
ha mai suscitato che le passioni peggiori... 

— Auche quando ha un movente giustof... 

L’aspro demolitore di tutte le menzogne 
convenzionali mi guard6 stupefatto e rispo- 
se con un’altra domanda : 

— Ma dunque voi credete che vi siano 
qualcko volta per la guerra dei moventi giu- 
sti 

Mi sorbii la meritata lezioncina abbassan- 
do la testa, mentre Mirbeau ripigliava : 

—_ Tutte le guerre suscitano le più malva- 
gi passioni ; ma la guerra coloniale degrada 
spaventevolmente anche i migliori. Famiglia. 
rizza col saccheggio, con l'assassinio con lo 
stupro... Sviluppa tutte le più oscene bra- 
me della viltà feroce. Io ho avuto, da colo: 
ro che hanno partecipato alle spedizioni co- 
loniali, delle confessioni raccapriccianti... Vil- 
laggi incendiati con gli abitanti dentro pel 
capriccio di un gallonato qualsiasi. Uomini 
uccisi perchè non sembravano abbastanza 
solleciti nell'eseguire gli ordini. Donne sven- 
trate dopo lo stupro... od anche prima. Atti 
di cannibalismo... sì, anche atti di canniba- 
lismo. E’ noto il nome di quel tenente Lo- 
thaire — se non mi sbaglio — che nel Con- 
go belga si fece venire davanti sette o otto 
bambini, li palpò accuratamente, scelse il 
più grasso e lo fece mettere in pentola per 
divorarselo... Tutti i popoli che hanno per- 
petrato conquiste coloniali han ripetuto gli 
stessi orrori, sempre e dovunque. La guerra 
coloniale è una scuola di brigantaggio. 























La mia opinione 





Riceviamo e pubblichiamo : 


Termino di leggere lo scritto del comp. Ristori 
« Lasciando il giornale » — Sembra impossibile che 
un campione audace e battagliero come fu lui per 
tanti anni, avendo seminato a piene mani, per le 
fazendas e per il serio le nostre idee, affrontando 
perigli ed imboscate d'ogni sorta, per le foreste di 
questo ed altri stati, con una tenacia di ferro, una 
costanza invidiabile, sì sia dato in braccio allo sco- 
raggiamento per le sue convinzioni e per i frutti 
dell'opera propria. : 

A parer mio, egli ha torto di disconoscere e la- 
gnarsi delle messi raccolte dalla seminagione di molti 
anni. 

Chi come me ha accompagnato la propaganda, 
in tutte le sue fasi, in tutte le epoche, dacché ebbe 
principio, è persuaso invece che abbiamo molto pro- 
gredito e l'idea cammina a passi da gigante, 

Qualcuno infatti si ricorderà che avanti della ve- 
nuta di Ristori e Cerchiai, gli anarchici in S. Paolo, 
si potevano contare sulle dita. — lo a quei tempi 
ero appena un simpatizzante. 

Oggi, se osserviamo, in tutte le cittadine dell’in- 
terno, in molte « fazendas », nelle fabbriche, nelle 
officine, ed ogni dove, noi troviamo dei buoni com- 
pagni attivi, coscienti, consci dei prori doveri e dei 
propri diritti. 

Assolutamente trovo infondato lo scetticismo di 
Ristori. 

Se pol egli vuol ritirarsi dalla lotta sia per stan- 
chezza o per altro: questo è un diritto che nessuno 
gli vorrà negare, e nemmeno l'opera sua in passato. 

Sebbene con profonda mestizia, trovo logica e 
leale la condotta dei compagni Ristori-Cerchiai. — 
Quando si é stanchi, sf‘duciati non v'è azione migliore 
che cedere il campo ad altri che non lo sono. E' da 
sperare, che i compagni c,ntinuatori dell’ opera in- 
trapresa da oltre sette anni, eseguiscano il compito 
che si sono assuati, (6 di questo ne ho la certezza) 
e che gli altri compagni continueranno tiuiti, ad ap- 
poggiarii moralmente e materialmeate come per lo 
passato. 

Malgrado tutto spero che riusciremo a superare 
anche qnest'ostacolo. 

Facendo voti che il compagno Ristori, dopo un 
relativo riposo, © ripfrancamento torni ad occupare 
il suo posto di combattimento, li faccio anche per- 
ché La Ballaglia continui aa essere baluardo di lotta, 
faro luminoso d'irradiazione dell'idea, centro di at- 
trazione dì tutte le forze anarchiche, la bandiera 
che dobbiamo tenere sempre innalzata sull'orizzonte 
sociale. 

All'opera compagni! Ognuno prenda il suo posto! 

Per la Rivoluzione Sociale 


Colonialismo e ricchezze 


—_ Voi ammettete almeno che la conqui: 
sta coloniale possa ingrandire una nazione 
economicamente e politicamente $ 

_ Nessun popolo è divenuto mai più for- 
te e più ricco pel fatto della conquista co- 
loniale. Essa pu6 qualche volta dare una 
transitoria illusione di ricchezza; ma se — 
al pari di ogni altra pirateria — apporta 
profitti ad una minoranza predatrice, non è 
men vero che ciò é ben lungi dal trasfor- 
marsì In un maggior bene effettivo e per- 
manente per la nazione. La conquista colo- 
niale non reca mai neppure quella che si 
chiama la gloria. Reca invece soventi ver- 
gogne e disonore, 


Macabri ‘farceurs,,... 


— Come giudicate i massacri degli arabi 
compiuti dagli italiani a Tripoli ? 

_— @Giudicarli ? No. Un tale abbominio non 
si giudica. La sola scusa — ma é una scusaî 
— che possono invocare i rei di quel delit- 
to, é che tutti fanno così, perché |’ assassi» 
nio è la norma costante della conquista co- 
loniale... 

TS Se vi sentisse qualcuno dei nostri co- 
lonialisti vi replicherebbe che i vostri sono 
« sdilinquimenti da donnicciuole », che «noi, 
che non esitiamo innanzi alla guerra socia- 
le, siamo semplicemente ridicoli quando, ci 
rammolliamo o ci stemperiamo in lacrime 


convenzionali di fronte ad una guerra colo.| T compagni detenuti nelle carceri 
niale », che i feriti, il sangue, le madri, ecc, 


daratio ssi si della repubblica Argentina e nelle 
n omenti che non contano nulla... IETCTE *_1* . ecs 

Ottavio Mirbeau ebbe negli occhi un lam: orribili e glaciali solitudini della Ter- 
po di violenta ironia. Le ciglia folte si driz|ra del fuoco, per aver combattuto per 


zarono come due ferri di Jancia. La sua de- 1 H è 
3 . a causa della emancipazione 
stra fece un gesto breve ed energico. E la dara ELE, 


sua voce tagliente m'interruppe : [Fioglegono alle amministrazioni delle 


PI Comano dhe vci così vogliono lar-| pubblicazioni anarchiche e operaie, 
| di teoria la loro delinquenza messa al[ninvio di : 3 
servizio d’inconfessabili brame, oppure sono l’invio di due esemplari d’ogni numero, 


dei macabri farceurs. Tutte queste pubblicazioni debbono 


La guerra e la rivoluzione Dt tan Sono i 
— Ma essi dicono, anche -— ascoltate be- : PETE "PRIMA 1927 — 
ne «» che la guetra insegneri al popolo a Buenos Aires—Argentina, 


fare la rivoluzione. Si pregano i giornali | ori 
L'accento del grande scrittore sì fece più PI i 5 di amici di n 
aspro; nella concitata risposta i | produrre il presente avviso; 


P. FriGERIO 


Alla stampa libertaria 

































S. Joaquim 


(Ernesto Barbanti) - 1 Gennaio 1912 — Leggendo 
l’ultimo numero della Battaglia sono rimasto pro- 
fondamente addolorato nel sentire che il compagno 
Ristori si ritira dal giornalismo di propaganda. Si, 
a me ed agli altri duole immenssmente vedere uno 
dei nostri migliori compagni che nel Brasile ha 
sparso con larga mano il seme dell'anarchismo, che 
ha sostenute le più brillanti campagne, sfidando 
qualunque pericolo, ritirarsi dalla lotta dichiaran- 
dosi sfiduciato dell'elemento operario. 

Sfiduciato! E perché? O Ristori tu sei in errore. 
Gli operai, di cuore e di mente sana, sono tutti con 
te, ti amano e lamentano che li abbandoni. 

Avrai ragione, caro compagno di esigere, come 
ha detto il compagao Cerchiai, un poco di riposo, 
dopo sette anni di lotte senza tregua.. ma lasciarci 
sperare di rivederti quanto prima tra noi, gagliardo 
e fiero, come fosti fino ad oggi, a continuare la dif- 
fusione delle duttrine anarchiche, nel di cui trionfo 
finale, io fermamente credo. 


Pogos de Caldas 


(L'Angelo Ribelle) - 2 Gonnaio 1912 — Ua senso 
di amarezza e di sconforto m'iavase l'animo nell'ap- 
prendere la dolorosa nuova che il compagno caris- 
simo Ristori abbandonava la redazione del glornale; 
tanta fu la impressione che mi causò l'articolo di 
commiato che, di primo acchito rimasi perplesso e 
sbigottito; lessi. rilessi, tornai a leggere e la più 
crudele realtà s'affacciò alla mia mente, e dissì fra 
me: sarà possibile? Ristori un combattente indoma- 
bile, un'anima fiera di lottatore tenace, un uomo che 
tante battaglie combatté, e in momenti più scabrosi 
del presente, ora perché il delirante patriottismo è 
al colmo, ora perchè tutti i patriottardi di là e qua 
dell'Atlantico fanno l’apologia della civiltà, per mezz 
delle cannonate, che l'italia introduce nella Tripoli- 
tania, sfoggiando il loro patriottismo che se ne sta 
accovacciato a migliaia di miglie lontano, si ritira 
dal suo posto di battaglia, quando, ora più che mai 
è necessaria la sua presenza ? 

Comprendo benissimo che un uomo come lui che 
tanta parte della sua vita © della sua libertà dedicò 
al giornale, meta doi suvi pensieri, ed avendo di- 
sinvolto una propaganda operosa e disinteressata. 
i questa non ha dato i risuitati cha si aveva ragione 
di sperare; ma mon per quasto fu totalmente per- 
dute, essa la gerin gliato e germoglia tutt'ora nei 
campi dell'intelietto delle persone di ragionamento 
sano; è+00 questione di tempo: presto o tardi do- 
vrà produrre i suoi benefici frutti. 

Un propagandista ed ua oratore come Ristori 
non può rimanere in disparte nell'accanita battaglia 
che si combatte attualmente, a base di logica e di 
ragione, cra che gli animi leggeri si sono lasciati 
trascinare per delle illusioni fugaci. No! Tutti coloro 
che veramente hanno fatto su) il più perfetto idsale 
che mente umana immaginar possa, devuno deside- 
rare ardentemente che il nostro compagno carissimo 
ritorni al suo posto di combattimento, affinché con- 
tinui con l'arma sublime del pensiero, le più belle 
e le più sante battag.ie per la libertà. 








All’ora di andare in macchina il telegrafo ci 
porta il triste annunzio della morte del grande poeta 
della ribellione e della giustizia sociale — Mario Ra- 
pisardi. 

Nel prossimo numero parleremo dell’opera jdel- 
l’immortale autore dei « Lucifero » e dell‘ « Atlan» 
tide », & 


ATTO DI PROTESTA 


ceontro la guerra 








Sottoscrizione volontaria per la fa- 
miglia di un eroe 


Mentre i figli d:1 popolo, strappati ai 
campi e alle officine, venivano trascinati co- 
me imbelle gregge al macello nei melanco- 
nici deserti tripolini, e la teppaglia patriot- 
tarda applaudiva stupidamente a questa bri- 
gantesca impresa africana, fra mezzo alla 
vigliaccheria generale é sorto un eroe — ii 
soldato Gaetano Masetti — a rivendicare il 
proprio diritto alla vita, sparando contro gli 
ufficiali del proprio battaglione che voleva- 
no costringerlo a partire per la guerra e ri- 
fiutandosi di andare a scannare o a farsi 


Banco di Roma e del Vaticano. 

Ai sovversivi in generale raccomandiamo 
la famiglia di quest'eroe, per la quale ab- 
biamo aperto una sottoscrizione. 

I nostri amici e compagni, tanto di Sao 
Paulo che dell'interno, tutti coloro che han- 
no un po’ di criterio nel cervello e vedono 
tutta l’' infamia di questa guerra che pesa 
come una tremenda sciagura sui destini di 
Italia ; tutti coloro, infine, che hanno com- 
preso come dietro lo scenario orroros? de- 
gli spargimenti di sangue e delle ecatombi 
proletarie c' é un capitalismo che ride, un 
clero che gongola, tutta una torva coorte di 
camorristi, di avventurieri e di ladri che 
tirano il bilancio dei loro futuri guadagni 
sulla pellaccia del popolo, non mancheranno 
di simpatizzare vivamente verso questo va- 
loroso cittadino che si é rifiutato di servire 
come cieco strumento in una impresa co- 
tanto scellerata, verso quest’anarchico co- 
sciente che ha preferito la fucilazione all’in- 
famia, e di accorrere col loro obolo in soc- 
corso della sua famiglia. 


Fulgentio Borghi 
Ottechiano Benfatti 
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ulbero Reginato +. . + ++ + + + + + 18000 
Antonio Mussi... . . . +. + +» 28000 
Miguel Cam. 0. +08 41 600 
Felcio Paulog | 0. + e + è 18000 


1$000 
18000 


Lisra ArNALDO GATTAI 

2$000 
18000 
18000 


G.useppe Moscoue. siste 

u. AUG6anza -. . .. . è. +». 

Nicola Carnevale . RSI ORIONE 
Lista a carico DI AuGUsTO MARANI 


Bianchi Augusto . . . . s + 2$009 


José Cogliatti . .  . . ...» 1$000 
Serafina Cogliatti . . 1$000 
Antonio Galardelli. . . . LT 18000 
Colombo Carlo siii. ie atta 1138000 
Tomaso Passarella ‘+. . . +... . . »  1$000 
Felice Bodratti{. . . . . ..... 4. {$000 
Pizzolato Emilio 3 pulsione 200 
Vicente Cogliatti . . . 18000 
Beduino. . ., . ... 28000 
Giuseppe Cian 18000 
Luigi Pietrobelli RES 1$000 
Francesco Pizzolato . . . . . . . >» 1$000 
Kugenio Zavarese . . . . , +...» 28000 
Un'antimilitar.sta . FEET 2$000 
Augusto Marani . . . .. . . 1$500 

Totale generale . 6878300 


Per mezzo di tratta n. 38104 sulla ‘6 Banca Fran. 
cese e Italiana per l'America del Sud ? farono già 
spedite a Cesare Masetti, padre dell’audace compa- 
gno nostro, lire italiane 1226, corrispondenti a rs. 
7258800. 

Appena pronto il bilancio della festa pro-Ma- 
setti, faremo una nuova rimessa. 
r__—_—_—__P_P_—mP__Pm___ 


Comunicati 











A' classe dos pedreiros e serventes 
de S. Paulo 


COMPANHEIROS:; 


A faundagio de uma sociedade da nosss 
classe para tratar dos nossos intere3zses eco. 
nomicos e moraes impoe-se hoje mais do que 
nunca. 

É8 nossas condigies miserrimas exige 
que nos unamos afim de conquistar o nosso 
bem-estar. A vida em S. Paulo està ficando 
cada vez mais cara, e nio é possivel conti 
nuarmos nas evndicdes actuaes. Para me 
iboral-as em relagìo 4 carestia da vida é 
necessario que estejamos unidos afim de es: 
tudar um meio de acgado pratica para obter 
mos uma melhora da qual ha muito tempo 
sente-se a necessidade. 

Para este. fim saio convidados todos 08 
pertencentes & classe dos pedreiros e se 
ventes, que trabalham por dia, a assistire 
4 primeira reuniiio preparatoria que se rea 
lizarà sabbado, 6 do corrente, fis 8 1j2 da 
noite, no Largo da Sé n. 5, sala 6, gratu! 
tamente cedida para tratar da fundagio da 
sociedade da nussa classe. 

A CommissAo PROVISORIA 


Piccola posta 


Cordeiro (Mariano D. Gioante;—Prendiamo nots 
deile tue iniormazioni e lamentiamo come una te 
cietà che si dice “operaria internacional” rifiuti # 
un confererziere libertario, l’uso della sala, per n02 
far dispiacere al preti o perché non si suppong® 
che si preoccupa di questione sociale, anzichè di. 


gendo apprende a.., ballar meno © a 
Descaltado (DomiNncos GiannINI)=-Per quel poe0 
che possono valere accetta lo nostre condoglianii: 
Come Saturno la patria divora i propri figli, perc ba 
l'onesta fronte di Gennaro Ill° possa andar supe! 
di una corona imperiale, Tua madre é morta di creps 
cuore, ma noa importa: consolati ando se 
Banco di Roma è stato salvato, con la conquis 
delle sabbie tripoline,dal fallimento che lo minacciati: 
Cerquitho (F. NoBini)—Grazie degli auguri © a I 
buone parole. Occupati costì per la diffusione È 
ornale. 
peri (Marrinssbi Moprsro)—ll tuo ritiro dalla 
scuola ci sorprende. Ma giacchè ti volevano impo". 
il culto delle cose lercie hai agito con dignità. Asp° 
tiamo Lotizie migliori, do 
Rio de Janeiro (A. MastRANGELO)—ll vostro mita 
d'imbrattare la carta accusa bene il genere di } Ù 
che menate; ma che colpa ne abbiamo noi se !9 
Îl MAGNACCIA ? aÌ 
Santos (lo) Perchè non firmate? Slete un get 
Allora fatevi conoscere. Come accettare la stida L', 
sapendo che ruliano siete? Ristori è sempre prole 
a vemevi a prender per le corna. Mascherina di 
bordel:0 siete sciacqua catinelio ? 


Ristori abita in rua Bonita n. To ed è 800 
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